
  
    [image: ]

  


  Copyright


  
    AIB studi, già «Bollettino AIB», è una rivista quadrimestrale, pubblicata dall'Associazione Italiana Biblioteche (AIB) e orientata verso la ricerca biblioteconomica e l'analisi dei fatti ed è rivolta a far crescere la riflessione teorica, la sperimentazione metodologica e le pratiche professionali nell'ambito dei servizi bibliotecari, documentari e informativi.


    Se non diversamente indicato, i contenuti pubblicati sono coperti da licenza CC BY-NC-ND: http://aibstudi.aib.it/about/submissions#copyrightNotice.


    ISSN: 2280-9112


    E-ISSN: 2239-6152


    Homepage: http://aibstudi.aib.it/


    Contatti: aibstudi@aib.it

  


Sommario


  EDITORIALE


  Inizi







  L'ULTIMA LEZIONE


  L'accesso alla conoscenza tra libro e biblioteca







  SAGGI E TESTIMONIANZE

  Le pubblicazioni di Giovanni Solimine: la loro presenza e il loro impatto in internet



  Le lingue del Vicino Oriente fra carte, tipi e torchi: note su una esposizione libraria online



  Alle origini del controllo bibliografico universale: il contributo di Paul Otlet e Henri La Fontaine (1895)



  I libri di Cosimo: Italo Calvino alla Biblioteca nazionale centrale di Roma



  Il libro digitale in biblioteca: un continuo work in progress nella distribuzione



  Il testamento di Paul Otlet



  Sua Maestà il revisore: alcune considerazioni sul processo di peer-review all'interno della LIS



  Un’idea di biblioteca, un’idea di professione



  L’utopia della biblioteca e la missione del bibliotecario



  Letture aumentate, fra rete e intermedialità



  Oltre Roma: cenni al pensiero biblioteconomico di Filippo Mariotti







  RILEGGENDO L'OPERA


  Per una cultura del cambiamento, oggi: brevi considerazioni sull’eredità della biblioteconomia gestionale



  Chi controlla il controllo bibliografico universale? Il sogno dei bibliotecari nell’ecosistema digitale



  Rileggendo Introduzione allo studio della biblioteconomia di Giovanni Solimine: riflessioni e prospettive per una nuova biblioteconomia



  La manifesta attualità di un «canone biblioteconomico» per le collezioni



  La persistente attualità di La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio di Giovanni Solimine



  Giovanni Solimine e il tempo della biblioteca



  Note a margine del libro di Giovanni Solimine L’Italia che legge



  Il costo dell’ignoranza, l’anticultura al potere, il virus: rileggere Senza sapere ai giorni nostri



  Orizzonti culturali 2020






EDITORIALE



Inizi


A tutti i lettori di questa rivista è ben noto il legame – formativo, professionale e affettivo – che ci unisce a Giovanni Solimine. Per questo, dedicare a lui in occasione del suo pensionamento un numero speciale della rivista di cui abbiamo l’onore di essere direttrice e vicedirettrice è per noi un piacere che va al di là di qualunque formalità.
 Oltre al nostro e a quello della redazione tutta, qui ci interessa celebrare soprattutto il legame che Giovanni Solimine ha intessuto con i suoi allievi e lettori, anche attraverso questa rivista, nel ruolo di direttore dal 2001 al 2010 (quando la rivista si chiamava Bollettino AIB: rivista italiana di biblioteconomia e scienze dell’informazione) e più in generale come autore.
 Attraverso le sue lezioni, i suoi scritti e le sue numerose attività Giovanni Solimine ha insegnato il ruolo potentissimo del libro e della lettura come strumenti abilitanti, ha definito la prospettiva attraverso la quale guardare alle biblioteche come un innesco, come nodi di una impalcatura per la crescita culturale e civile delle persone e della società. Per tutti gli studenti e i professionisti che lo hanno intercettato nel proprio percorso e hanno approfondito la ‘sua biblioteconomia’ questo passaggio è stato quasi un tratto generazionale, una impronta. È questa consapevolezza ad aver guidato la progettazione di questo fascicolo speciale che ha l’obiettivo di restituire la lezione appresa.
 Il fascicolo è aperto dal testo dell’ultima lezione accademica tenuta da Giovanni Solimine il 28 maggio 2021 ai suoi studenti: con l’obiettivo di restituire l’atmosfera di una lezione nella quale il Professore è anche un interprete, un amplificatore, un connettore delle sue parole con quelle degli altri, il testo non presenta citazioni bibliografiche in nota. La sezione Saggi e testimonianze raccoglie riflessioni di colleghi e amici scritti in suo onore, come in una più tradizionale Festschrift. Dentro i confini dettati dallo spazio inevitabilmente limitato di un fascicolo di rivista la varietà degli argomenti trattati sta a testimoniare l’ampiezza degli interessi e il valore dei contributi che Giovanni Solimine ci ha regalato. La sezione Rileggendo l’opera racconta un passato che sa di futuro: vengono qui presentate nuove recensioni di alcuni dei lavori pubblicati da Solimine durante la sua lunga carriera, dalle quali emerge tutta l’attualità di certe chiavi interpretative preziose nella contemporaneità. La Bibliografia degli scritti, infine, ci guida all’interno delle sue numerosissime pubblicazioni – più di 500 – scritte dal 1981 ad oggi.
 Quando abbiamo progettato questo fascicolo, e in particolare abbiamo pensato alla sezione Rileggendo l’opera, ci è venuto spontaneo riservare a noi una riflessione sul primo libro di Solimine, L’informazione in biblioteca: introduzione ai problemi dell’informazione bibliografica, pubblicato dall’Editrice bibliografica nel 1985. I motivi di questa scelta sono principalmente due.
 Parecchio tempo fa lo stesso Giovanni Solimine ebbe a confidarci che a suo parere L’informazione in biblioteca è il suo libro migliore, perché contiene l’entusiasmo degli inizi e delle prime volte. Non sappiamo se nel frattempo l’autore abbia cambiato idea, anche perché negli ultimi anni sono usciti alcuni libri per Laterza che hanno avuto grande eco nel mondo culturale, ben al di là dell’ambiente bibliotecario, ma crediamo che, anche se così fosse, il legame di un autore con la propria opera prima è sempre forte e indissolubile, forse anche perché intriso di nostalgia.
 In secondo luogo, leggere nella Premessa al libro che «Questo lavoro nasce dall’esperienza del contatto con il pubblico della Biblioteca Universitaria di Napoli e di alcuni incontri seminariali tenuti negli anni accademici 1982-83 e 1983-84 presso il Dipartimento di Filologia dell’Università della Calabria, nell’ambito del corso di biblioteconomia» è una piccola madeleine proustiana che, secondo noi, opera non solo nei confronti del suo autore, ma anche su di noi che – forse indegnamente – abbiamo raccolto il testimone dell’eredità soliminiana e lo abbiamo fatto rispettivamente nell’accademia e nella professione.
 Può essere che i contenuti di questo libro siano invecchiati più di quelli di altri lavori di Giovanni Solimine; eppure in quest’opera si riconoscono tutti i tratti che caratterizzeranno la sua carriera futura e molte delle intuizioni che poi saranno sviluppate negli anni a venire e nei suoi successivi lavori di ricerca. Già qui in relazione alle biblioteche veniva delineata la necessità di pensarsi in direzione di «una specializzazione orizzontale o verticale» (p. 112) che verrà approfondita 35 anni dopo con La cultura orizzontale, solo per fare riferimento all’ultimo dei suoi lavori e chiudere un cerchio.
 Questo inizio si può dunque considerare in realtà il primo di innumerevoli ‘inizi’ che hanno punteggiato il suo percorso scientifico e professionale. Il nostro augurio a Giovanni Solimine è che questo passaggio importante della sua vita rappresenti un ulteriore e ancora più fecondo inizio, con la speranza di aver imparato da lui anche questo, ossia la capacità di ripensarsi e rinnovarsi continuamente, con pazienza ed entusiasmo.


Chiara Faggiolani, Anna Galluzzi
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L'ULTIMA LEZIONE


 
  L'accesso alla conoscenza tra libro e biblioteca


    Giovanni Solimine*


    Cari ragazzi,
 vedo che oggi siete più numerosi del solito e che al drappello dei fedelissimi si sono aggiunti alcuni ‘studenti’ un po’ avanti negli anni: riconosco tanti volti noti e nella lista delle persone collegate tanti nomi importanti, importanti non solo per la funzione che esercitano o il posto che occupano, ma innanzi tutto per me, perché accomunati da vincoli di colleganza, collaborazione, amicizia. Grazie a tutti per esserci.
 Questa è l’ultima lezione del mio corso di questo semestre. Ma è anche l’ultima lezione in assoluto di una attività didattica non breve, che si è sviluppata intorno ad alcuni nodi tematici: il libro, la biblioteca, l’accesso alla conoscenza. Ed è di questo che vorrei parlarvi oggi.
 Come si addice a una lezione conclusiva, cercherò di ricavare il senso di ciò che si è andato dicendo nelle lezioni precedenti e partirò da quella che trent’anni fa fu la mia prima lezione. Così chiudiamo il cerchio.
 In effetti, non si trattava di una lezione vera e propria, ma di una ‘prova generale’: era la cosiddetta prova didattica, che fui chiamato a sostenere per il superamento del concorso per entrare nei ranghi dei professori universitari. Era il 1992 e l’argomento della lezione, sorteggiato 24 ore prima davanti alla commissione, fu il 'controllo bibliografico universale'. Sono grato a chi mi diede fiducia allora, in occasione di quel concorso, aprendomi una strada che mi ha dato molte soddisfazioni, e a chi ha continuato a darmi fiducia negli anni successivi nelle università in cui ho lavorato.


    Parlavamo dell’argomento di quella lezione, di cui conservo ancora gli appunti che, dovutamente ampliati, divennero poi un volumetto dallo stesso titolo, pubblicato nel 1995 dall’Associazione italiana biblioteche.
 Leggo da quel libricino: «Con l’espressione “controllo bibliografico universale” si designa un sistema internazionale finalizzato a rendere universalmente e immediatamente disponibili […] le registrazioni bibliografiche delle pubblicazioni prodotte in tutti i paesi». Questo programma - voluto quasi cinquant’anni fa, negli anni Settanta, dall’Unesco e dall’IFLA, la Federazione internazionale delle associazioni e delle istituzioni bibliotecarie - intendeva riprendere e realizzare in termini adeguati e con gli strumenti e le tecnologie allora disponibili un’antica aspirazione della comunità degli studiosi e dei bibliotecari-bibliografi a dominare l’universo delle conoscenze registrate nella produzione libraria. Un obiettivo o, se preferite, un’utopia che nelle diverse epoche storiche ha dato vita a svariati tentativi di compilazione di bibliografie universali.
 L’idea di raccogliere, ordinare e rendere disponibile tutto il sapere attraverso un unico punto di accesso ha radici assai remote e costituisce una delle più antiche aspirazioni dell’umanità.
 In termini relativamente moderni possiamo datare questo processo ai grandi umanisti e bibliografi del Rinascimento, creatori delle prime vere biblioteche virtuali, costruite con la memoria e sulla carta, anziché con i bit. Quando, tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo, cominciò a diffondersi la consapevolezza che una singola raccolta libraria non sarebbe più stata sufficiente a controllare l’universo bibliografico disponibile già all’epoca, e che andava rapidamente ampliandosi a causa delle trasformazioni che la stampa a caratteri mobili aveva introdotto nella produzione e nella diffusione dei libri, allora nacque la bibliografia moderna. Questo processo culmina a metà del Cinquecento con il primo serio tentativo di dar vita a una bibliografia esaustiva, la Bibliotheca Universalis di Conrad Gesner, che segnala complessivamente circa 16.000 opere di oltre 5.000 autori. Praticamente tutte le conoscenze disponibili in quel momento.
 Tutto comincia da lì. Anche se quei propositi – sia quelli che risalgono a cinque secoli fa, sia quelli di cinquant’anni fa – possono apparire ormai datati e perfino farci sorridere, quelle idee costituiscono ancora oggi la base concettuale del servizio bibliotecario del presente e del futuro e sono l’essenza della nozione di ‘organizzazione bibliografica’, nome d’insieme con cui possiamo descrivere il sistema di tutte le biblioteche collegate in rete.
 La definizione di biblioteca come organizzazione bibliografica è forse la più completa che si possa dare per un istituto chiamato a rispondere al bisogno di accesso alle informazioni e ai dati, mettendo a disposizione strumenti di lavoro per la selezione, appropriazione e rielaborazione critica del sapere registrato nei documenti.
 Quella è la spinta che anima i processi di produzione e circolazione della conoscenza, dall’ansia che l’umanità ha sempre provato per cercare di dominare tutto il sapere del mondo, dalla funzione di mediazione che non solo le biblioteche, ma anche gli insegnanti, i giornalisti, gli editori e tanti soggetti, appartenenti ad altri mondi professionali, esercitano per mettere in comunicazione interrogativi e risposte, domanda e offerta di conoscenza.
 E per me quella è la spinta che col passare del tempo mi ha indotto ad ampliare il raggio dei miei interessi, anche in quella che era la mia attività precedente all’ingresso nell’università (sono diventato professore piuttosto tardi, avevo più di quarant’anni). Negli anni mi sono dapprima occupato di biblioteche e poi ho progressivamente allargato il mio orizzonte alla funzione del libro e della lettura, al tema delle competenze in quella che oggi si definisce knowledge society e, infine, al modo in cui la cultura si forma e circola in rete.
 A questi temi ho dedicato i miei ultimi quattro libri, pubblicati da Laterza tra il 2004 e il 2020. Ora, col senno di poi, posso dire che questi lavori appartengono a un unico disegno, non progettato lucidamente all’inizio, ma che ha preso forma a mano a mano nel corso degli anni, come naturale proseguimento di un itinerario, nel quale ogni tappa traeva origine dall’approdo della tappa precedente.
 Non mi sono mai sentito appagato del mio lavoro: non appena usciva uno di questi volumi avvertivo la necessità di andare oltre.
 Mi aiuterò riprendendo e parafrasando qualche brano tratto dai quattro volumi che ho dedicato a questi quattro pilastri della circolazione del sapere: è chiaro che i miei contributi sono quattro mattoncini all’interno di pilastri che altri e più abili fabbricanti hanno cominciato a gettare molto prima di me e che hanno bisogno di essere rafforzati e manutenuti attraverso il lavoro che altri stanno facendo e continueranno a fare. Tutti i professori sono convinti della propria immortalità e questa non è una folle presunzione, ma è il segno della fiducia riposta nei propri allievi e nel fatto che altri demoliranno e costruiranno meglio di noi ciò che abbiamo cercato di metter su, magari utilizzando come materiale di risulta ciò che resta del nostro lavoro.


    Nel 2004 scrissi un volume intitolato La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio. Quale concezione della biblioteca intendevo avanzare? La biblioteca è, certo, una collezione in cui si stratifica nel tempo la produzione culturale, è il risultato del lavoro di organizzazione di queste collezioni in funzione dell’uso, è quindi l’insieme dei servizi che ne scaturiscono; ma è essenzialmente un luogo dialettico, un «crocevia [che] separa e congiunge, mette in relazione e allontana, isola e unisce i diversi interessi e linguaggi, che vi convergono e che da esso si diramano. Dalla biblioteca gli utenti si attendono risposte, eppure essa è il luogo del dubbio e dell’incertezza. Tra i compiti della biblioteca c’è quello di rappresentare la molteplicità del reale e di fornire chiavi di lettura di questa realtà, strumenti per interpretarla, e non rassicuranti certezze dietro le quali nascondere i problemi». Per rendere possibile tutto questo è essenziale la funzione di mediazione, che può essere esercitata efficacemente solo se la biblioteca è capace di interpretare i bisogni dei suoi utenti e le loro domande, da un lato, e di rappresentare con la propria offerta, sul versante opposto, i contenuti pertinenti ai bisogni informativi di quegli utenti, individuati attraverso un accurato lavoro di selezione all'interno della produzione editoriale. Una mediazione che si esercita accogliendo gli utenti, analizzandone le esigenze, affiancandoli e accompagnandoli, facilitando il loro lavoro. Favorire l’incontro, quindi, tra le domande espresse da un determinato bacino di utenti e i documenti che potrebbero contenere le risposte a quelle domande. In quel volume provavo a delineare un modello di biblioteca di qualità, il cui stile di servizio fosse fortemente interattivo, costruito sulla ricerca di un equilibrio tra la massima personalizzazione e un livello standard garantito a tutti e a ciascuno, così come sulla necessità di tenere insieme la dimensione locale – vale a dire la capacità di aderire fortemente alle esigenze di una specifica comunità di utenti, come i cittadini residenti in una località, gli studiosi di una disciplina, le persone accomunate da una passione o un interesse – e la dimensione universale cui aspiravano gli eruditi e i bibliografi del Rinascimento. Torniamo, infatti, a quella contraddizione su cui poggia l’idea stessa di biblioteca, oscillando tra l’aspirazione a garantire l’accessibilità, senza confini, a tutta la ‘conoscenza registrata’ e l’obiettivo di incardinare i servizi della biblioteca in un contesto molto concreto, storicamente e geograficamente determinato.
 Ma sarebbe velleitario vagheggiare una biblioteca perfetta, capace di soddisfare questi requisiti al livello più elevato. Per essere efficace quel modello necessita che gli utenti posseggano una ‘capacità d’uso’ dei servizi offerti e di ciò che è contenuto nei documenti che la biblioteca mette a disposizione. Per questo motivo ho sentito la necessità di andare oltre le biblioteche, di riflettere sulle pratiche di lettura, come forma di accesso alla conoscenza: da qui nacque nel 2010 un’altra pubblicazione, intitolata L’Italia che legge. In quel volumetto analizzavo i comportamenti di lettura, i cambiamenti intercorsi specie dal dopoguerra in poi, i fattori che influenzano la nostra propensione a leggere, cercavo di smontare alcuni luoghi comuni, riflettevo sugli effetti delle politiche di promozione.
 Ma, più che altro, cercavo di afferrare il ‘senso’ che la lettura può avere nella nostra esistenza. Mi ero convinto, infatti, che la lettura non fosse solo un modo per occupare il tempo libero o uno strumento per accedere a determinati contenuti, ma che fosse essenzialmente una pratica formativa. La capacità di lettura si acquista attraverso l’esercizio, attraverso la ginnastica mentale che pratichiamo quando leggiamo. Sono abilità che si acquisiscono tramite la consuetudine con i libri, dedicando tempo e spazio alla lettura, non avendo fretta e mettendo alla prova la nostra ‘pazienza cognitiva’. Oggi tutto ciò che facciamo è all’insegna della velocità, ma per leggere un libro occorre lo stesso tempo che impiegavamo secoli fa. Viene da chiedersi, allora, se questa pratica sia compatibile con gli stili di vita che la società contemporanea ci induce ad assumere. Pensate a cosa è accaduto negli ultimi dieci anni: dapprima la connessione mobile e costante ha riempito tutta la nostra giornata, privandoci di quel ‘tempo vuoto’ che fino a poco fa ci rimaneva, per esempio, quando non eravamo né in casa né al lavoro ed eravamo sganciati dalla rete; nell’ultimo anno lo smart working ha annullato qualsiasi distinzione tra lavoro e mura domestiche.


    Gli indici statistici sulla lettura in Italia, piuttosto desolanti, mi hanno indotto a chiedermi quali fossero i costi sociali che tutti noi paghiamo per le scarse competenze di cui soffrono giovani e adulti nel nostro paese. Era il 2014 e arrivò un altro tascabile Laterza: Senza sapere: il costo dell’ignoranza in Italia. In quel volumetto si parlava dello scarso livello di istruzione degli italiani, in coda alla classifica dei paesi OCSE per numero di laureati e diplomati, e il conseguente scarsissimo livello di competenze linguistiche, espressive, logiche. Del resto, un paese che da decenni riduceva le risorse per scuola e università, che non investiva adeguatamente in ricerca e sviluppo e non incentivava gli investimenti privati, che ignorava totalmente il tema della formazione permanente, non poteva aspettarsi nulla di diverso. E invece, come aveva detto il Governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco, intervenendo al Forum del libro del 2013: «un paese come l’Italia, povero di risorse materiali e in ritardo su molti fronti non solo economici, dovrebbe mirare a investire nella scuola e nella conoscenza non ‘sotto’ o ‘sulla’, ma ‘al di sopra’ della media degli altri paesi». In quel volumetto, prendendo a riferimento economisti come Amartya Sen e Elinor Ostrom, ho provato a dire qualcosa sulla conoscenza come diritto di cittadinanza, come strumento di inclusione sociale e di superamento delle disuguaglianze, e quindi come misura del benessere reale, ossia del ‘vivere bene’.
 In che modo si possono raggiungere questi risultati, se non passando da un’idea di cultura come patrimonio consolidato da trasmettere a un modello partecipativo, in cui la capacità di comprendere e interpretare la realtà sia il frutto di una interazione? Diciamo che il cambiamento richiesto era da una concezione hardware della cultura a una concezione software. Uso non a caso questi due termini, perché la via interattiva per acquisire conoscenze e competenze «è forse la più congeniale alle dinamiche della società attuale, la società della Rete, dove la trasmissione avviene più in direzione orizzontale che verticale».


    Non ricordavo di aver scritto la frase che ho appena citato e che ho ritrovato qualche giorno fa, quando ho ripreso in mano quel libro per preparare questa lezione. Mi ha fatto un certo effetto, perché in quella frase c’era già un abstract perfetto del mio ultimo libretto, scritto insieme a Giorgio Zanchini e che si intitola appunto La cultura orizzontale. Uscito alla fine di febbraio del 2020, pochi giorni prima che l’esplosione della pandemia scaraventasse sulla rete tutte le attività umane, quel lavoro prova a descrivere il cambiamento che ci sta attraversando, e cioè come stiano cambiando le diverse forme di produzione e di partecipazione culturale nell’era del web (dallo studio all’apprendimento per immagini, dalla stampa quotidiana all’informazione, dalle relazioni interpersonali gestite attraverso i social network, dall’intrattenimento offerto da radio, televisione, cinema, e così via, fino ai videogiochi). In particolare, abbiamo cercato di analizzare le attività svolte dal pubblico giovanile, cercando di comprendere se atteggiamenti e pratiche collettive possono essere utilizzati per individuare connotati utili per leggere meglio l’identità plurale di un’intera generazione. A Zanchini e a me è sembrato di poter individuare proprio nella dimensione orizzontale l’elemento caratterizzante delle pratiche culturali in rete nei primi due decenni del XXI secolo ed è di questo che cerchiamo di dar conto nel libro. Inutile dire che quello che è accaduto dopo che il volume è arrivato in libreria e nei quattordici mesi che sono trascorsi da allora ha impresso un’accelerazione fortissima ai fenomeni che abbiamo studiato, rendendo ancora più forte e probabilmente irreversibile la tendenza che già si stava manifestando. Se l’orizzontalità la intendiamo come un accorciamento della distanza tra la produzione e la fruizione di cultura, siamo senza dubbio di fronte a un cambiamento di segno positivo. Più articolate le considerazioni da fare, invece, se si pensa alla enorme quantità di ‘contenuti’ cui possiamo accedere attraverso i motori di ricerca in modo facile e immediato – dove per immediatezza dobbiamo intendere sia la rapidità sia l’assenza di un’attività di intermediazione – ma col rischio di non sapere mettere in relazione tutti i frammenti di conoscenza che la rete ci offre. Preoccupante anche il sempre più diffuso e radicale sentimento di delegittimazione, se non di rabbioso rifiuto addirittura, verso le opinioni degli ‘esperti’ e verso il sapere specialistico. Va detto che questo atteggiamento nasce a volte per reazione a un abuso delle ‘competenze’, a una dittatura degli ‘esperti’, ma diventa molto pericoloso quando si traduce in un senso di onnipotenza e onniscienza, che poggia su poche, banali e non verificate notizie recuperate attraverso il web, e in base alle quali ci riteniamo esperti di qualsiasi cosa, convincendoci di saperne quanto basta.
 Il problema è sempre lo stesso: la literacy, le competenze nella ricerca e selezione delle informazioni, la capacità di utilizzarle consapevolmente e in autonomia. Per il consolidamento e la piena affermazione di tutti gli importanti effetti positivi della ‘cultura orizzontale’, insomma, mantenere un po’ di verticalità non guasterebbe.
 Mi rendo conto che gli anziani come me sono portati, di fronte ai cambiamenti, a fare un paragone tra prima e dopo, tra ciò che si guadagna e ciò che rischiamo di perdere. Per chi matura le proprie esperienze in un ambiente nuovo le questioni si pongono diversamente. Ma in un’occasione come quella odierna credo di potermi prendere la libertà di dire che «si profila all’orizzonte il pericolo di un impoverimento delle pratiche culturali e di una perdita di complessità che non può che preoccupare. Riteniamo che la cultura debba attivare processi di ‘discernimento’, e ciò vale a dire partire da quello che i sensi ci consentono di percepire e usare l’intelletto per distinguere, valutare criticamente, riflettere, comprendere, rielaborare attraverso un processo di progressivo confronto e arricchimento». Così si legge nelle pagine finali de La cultura orizzontale.
 Ecco il punto a cui sono arrivato ora che è giunto il momento di 'appendere la cattedra al chiodo'.


    Visto che ho scorso un po’ della mia autobibliografia, almeno di quella più recente, devo anche confessare una lacuna e dichiarare il motivo della insoddisfazione che avverto in questo momento. Vi dirò qualcosa su un libro che non ho scritto.
 Ho il rammarico di non aver dedicato una riflessione approfondita, cioè una monografia – che, come direbbe l’ANVUR, è il prodotto per eccellenza di chi coltiva studi umanistici – al libro: al libro come oggetto e alla sua funzione, che è il punto di riferimento di tutte le cose che ho cercato di fare in questi anni, la realtà immanente, coessenziale con tutte le cose di cui abbiamo parlato finora. Ma cosa mai avrei potuto aggiungere io di nuovo e di intelligente a proposito del libro, che non sia stato già scritto? Ma oggi qualcosa voglio dire, e lo farò usando le parole di altri, che hanno descritto il libro e i processi che il libro innesca molto meglio di come potrei parlarvene io. Perdonerete se sgranerò un rosario di citazioni.


    Del libro come oggetto mi colpisce la sua semplicità: come disse Umberto Eco, dialogando con Jean-Claude Carrière, «il libro è come il cucchiaio, il martello, la ruota, le forbici: una volta che li avete inventati, non potete fare di meglio».  Un po’ di fogli scritti, ripiegati e cuciti insieme. Un’invenzione perfetta, che non può essere migliorata e che perciò resiste da secoli.
 Al tempo stesso, il libro è un oggetto che racchiude enormi potenzialità: il libro a stampa è stato «ben altro che una realizzazione tecnica, comodo e ingegnosamente semplice, ma la messa a punto di uno degli strumenti più potenti di cui abbia disposto la civiltà occidentale per raccogliere il pensiero sparso dei suoi rappresentanti e conferire tutta la forza possibile alla meditazione individuale dei ricercatori, trasmettendola anche ad altri». Sono parole del grande storico Lucien Febvre. Se il libro è da secoli il principale veicolo attraverso il quale gli autori hanno potuto esprimersi e il pubblico ha potuto accedere alla conoscenza, ciò è dovuto al fatto che il libro è uno ‘strumento della complessità’. Una complessità che ha bisogno dei suoi spazi e dei suoi tempi, vale per il testo argomentativo e per il testo narrativo: un saggio che voglia presentare lo stato dell’arte su una questione, illustrare i risultati di una ricerca e dimostrare una tesi, indagarne a fondo i diversi aspetti, confrontare visioni alternative, proporre un’ipotesi che faccia avanzare le conoscenze sul tema trattato, necessita di un numero di pagine non piccolo; lo stesso si può dire per un testo narrativo, in cui descrivere compiutamente atmosfere e ambientazioni, indagare sui personaggi coinvolti nelle vicende che si raccontano e sui sentimenti che essi provano, guidare il lettore all’interno della storia, stimolando l’immaginazione e suscitando emozioni. La progressiva scoperta di tutto questo, attraverso la lettura, innesca processi cognitivi e di crescita e di arricchimento molto complessi, e di incredibile fascino: «La lettura profonda ci fornisce il veicolo migliore per viaggiare al di fuori del cerchio della nostra vita», scrive Maryanne Wolf. Chi legge, afferma Lina Bolzoni, «dà ospitalità a uno sconosciuto».
 L’attività di lettura è impegnativa: il libro fa lavorare il lettore, che deve ‘entrarci dentro’. Infatti il libro, per vivere, ha bisogno di essere letto, altrimenti è inerte, muto. «Il libro è una relazione», secondo Borges. È il punto di incontro fra la scrittura e la lettura, azioni che si completano reciprocamente. I libri sono fatti per essere usati, recita la prima legge di Ranganathan, il padre della Biblioteconomia del Novecento. Tutti i maggiori intellettuali si sono cimentati con questo tema. Come sostiene Jean-Paul Sartre, il testo letterario è «una strana trottola che esiste quando è in movimento. Per farla nascere occorre un atto concreto che si chiama lettura, e dura quanto la lettura può durare. Al di fuori di questo, rimangono solamente i segni neri sulla carta. […] Leggendo si prevede, si attende. Si prevede la fine della frase, la frase seguente, la pagina successiva; si attende che confermino o infirmino le nostre previsioni; la lettura si compone di una moltitudine di ipotesi, di sogni seguiti da risvegli, di speranze e delusioni […]. Ma l’operazione dello scrivere implica quella di leggere come proprio correlativo dialettico, e questi due atti distinti comportano due agenti distinti. Solo lo sforzo congiunto dell’autore e del lettore farà nascere quell’oggetto concreto e immaginario che è l’opera dello spirito».
 Leggere autenticamente e in profondità - ci insegna Virginia Woolf - significa aspettare che sul libro «si sedimenti la polvere della lettura».
 Ma, parlando di libri, non possiamo ignorare le trasformazioni in atto e non interrogarci sull’evoluzione che l’attende e di cui non abbiamo visto ancora nulla. Gli attuali libri elettronici sono un’imitazione dei libri di carta, ne hanno la medesima struttura e forma, e utilizzano in minima parte ciò che le tecnologie consentirebbero di fare. Agli e-book manca solo la carta per uguagliare i libri analogici. Avremo davvero dei libri elettronici solo quando essi saranno concepiti in ambiente digitale.
 Un’ipotesi è stata avanzata da un altro grande storico, americano questa volta, Robert Darnton, che pensando alla monografia storica – ma può valere per qualsiasi pubblicazione che voglia dar conto dei dati e delle fonti utilizzate e che si proponga di contestualizzare i risultati di una ricerca – ha immaginato una ‘monografia a strati’ così articolata in sei livelli: «Lo strato superficiale (1) potrebbe essere un’esposizione sintetica del soggetto, da rendere magari disponibile in paperback. Lo strato successivo (2) potrebbe contenere versioni ampliate di diversi aspetti dell’argomentazione, disposti non sequenzialmente, come in una narrazione, bensì come unità autonome che vanno a inserirsi nello strato superficiale. Il terzo strato (3) sarà composto dalla documentazione, possibilmente di diversi tipi, ciascuno introdotto da un saggio interpretativo. Un quarto strato (4) potrebbe avere un carattere teorico o storiografico, con una scelta di saggi e di analisi preesistenti sull’argomento. Ci potrebbe essere un quinto strato (5) a carattere didattico, con suggerimenti per discussioni in classe, con un modello di corso di studi e pacchetti di materiali didattici. E un sesto strato (6) potrebbe contenere le recensioni, la corrispondenza tra autore e editore e le lettere dei lettori; questo materiale potrebbe diventare un corpus di commenti che si accresce man mano che il libro raggiunge categorie di pubblico diverse».


    Ne ho voluto parlare qui anche perché desidero guardare avanti e informarvi anche del progetto su cui l’arzillo settantenne che è di fronte a voi è impegnato in questi mesi. La messa a punto del prototipo di una rivista scientifica, edita in cartaceo e in digitale, che preveda fascicoli a carattere monografico, articolata su più livelli attraverso una piattaforma che contenga: la presentazione del fascicolo con editoriale, indice del fascicolo e abstract dei contributi; gli articoli; il loro arricchimento con documenti e bibliografia, fonti statistiche, link a risorse web, documentazione audio/video; un video di presentazione o intervista all’autore, o video illustrativo della realtà o dell’esperienza cui l’articolo si riferisce. Prevediamo che la piattaforma su cui risiederà la rivista ospiti anche un forum di discussione: per ogni tema monografico si organizzerà un dibattito in streaming con gli autori coinvolti e altri esperti. Ogni fascicolo quindi non solo sarebbe arricchito da vari materiali e documenti secondo la stratificazione più adatta, ma risulterebbe ‘aumentato’ dalla condivisione e dalla discussione. Da questa discussione potrebbero nascere anche i temi da affrontare nei fascicoli successivi. In questo modo è possibile far vivere gli argomenti affrontati sulla rivista per tutto il periodo che intercorre tra un numero e il successivo, fino a costituire dei veri e propri dossier tematici. Il progetto avrà anche una ricaduta nell’ambito della terza missione. Infatti, la disciplina che professo, la Biblioteconomia, è una scienza applicata, che si incarna nella ricerca nel suo peculiare dominio disciplinare, ma che è anche rivolta all’analisi della prassi biblioteconomica, avente come obiettivo quello di far crescere la riflessione teorica, la sperimentazione metodologica e le pratiche professionali nell’ambito dei servizi bibliotecari, documentali e di informazione. Scopo della sperimentazione è anche quello di rafforzare il legame tra la ricerca accademica in ambito biblioteconomico e la prassi realizzata all’interno delle biblioteche. Nei prossimi mesi pubblicheremo un primo numero sperimentale di questa rivista, e prevediamo di portare a compimento il nostro progetto entro l’anno, andando a regime.


    In mezzo e intorno a questi concetti e a queste esperienze ci sono tante altre cose (dette, scritte, fatte in questi anni), forse troppe. Ma piangere sull’inchiostro versato, o sprecato, non serve a niente.
 Trent’anni dopo quella prima lezione, cui ne sono seguite tante altre, forse sarebbe il caso di tirare le fila, se non proprio di tentare un bilancio. Ma siccome i bilanci sono sempre provvisori, sarà bene rinunciarci del tutto. Non ha senso fare il bilancio di un segmento, quello che ho percorso io, che è stato parallelo a quello di tanti altri con cui ho interagito, che viene dopo tanti altri da cui ho cercato di assorbire qualcosa, che fortunatamente sarà seguito da tanti altri che verranno dopo.
 I riti di passaggio non possono essere ignorati, ma non vanno neppure enfatizzati eccessivamente. Vanno vissuti con sobrietà, anche se l’emozione non si può nascondere.
 Ci siamo capiti, credo.


    In questi trent’anni, ma anche prima, ce l’ho messa tutta, dando quello che sapevo e che potevo. Credo che questo sia il massimo obiettivo che ci si possa prefiggere: dare il massimo. Se poi questo massimo è modesto, non ci si può rimproverare nulla.
 Molti anni fa, una mia allieva – che ora è una stimata collega (si dice così) di questa università – mi ha fatto il migliore complimento che si possa fare a un insegnante: «professore, lei - all’epoca ci davamo del lei - riesce a tirar fuori il meglio dalle persone». Sono molto orgoglioso di questo apprezzamento, ma credo che questo debba essere l’obiettivo del sistema pubblico dell’istruzione: non selezionare i migliori, ma dare a tutti l’opportunità di migliorarsi. Poi è ovvio che non tutti raggiungeremo gli stessi risultati, non tutti svilupperemo i nostri talenti nella stessa direzione e nella stessa misura. Ma bisogna cercare – lo dice molto bene Ranganathan, che ho già ricordato poco fa – di «aiutare ciascuno studente individualmente e di consentire a ciascuno di progredire con il proprio passo e per la propria strada».
 Perdonerete questo accostamento ardito. Non so se davvero nel mio rapporto con gli allievi io sia riuscito a tirar fuori il meglio. Certamente, vale per me stesso. Da ogni incontro che ho avuto ho cercato di imparare qualcosa. Non lo scopro io e tutti noi ne abbiamo conferma nella nostra esperienza quotidiana, lo ha detto quasi duemila anni fa Seneca: «C’è un vantaggio reciproco [nell’insegnare], perché gli uomini, mentre insegnano, imparano».
 Il mio percorso è stato illuminato da alcuni fari e facilitato da tanti incontri fortunati. Mi piacerebbe scandire questo itinerario descrivendone i passaggi e ricordando tutte le persone alle quali debbo tanto, a cominciare dagli insegnanti che mi hanno formato al Liceo Umberto I e all’Università di Napoli, fino ad arrivare ai colleghi e agli studenti con cui ho dialogato fino ad oggi. Se ce ne sarà occasione mi piacerebbe ricordare e ringraziare singolarmente tante persone, ma oggi non ce n’è il tempo. Lo farò in privato.


    Consentitemi di fare soltanto un nome, per ricordare una persona che non c’è più, che forse è stato il più importante fra i tanti incontri importanti. E se lo cito non è perché io abbia la presunzione di rapportarmi a lui. L’incontro che più felicemente mi ha influenzato e mi ha fatto diventare quello che sono ora è stato l’incontro con Tullio De Mauro, un vero intellettuale civile, che mi ha insegnato ad andare oltre gli specialismi e, proprio a partire da quelli – che De Mauro coltivava a livello di eccellenza –, cercare di ampliare l’orizzonte, sviluppando una visione complessiva del rapporto tra individui, conoscenza e società, al di fuori dal perimetro in cui si racchiude uno specifico ambito di competenza. Sono convinto che la competenza di un esperto divenga vera conoscenza, acquistando un valore ben maggiore e raggiungendo una sfera più ampia, solo quando si riesce ad andare oltre gli specialismi. De Mauro mi fece scoprire il valore che la lettura può avere in questa chiave, la centralità che la lettura occupa nei processi di crescita individuale e collettiva. Ha origine da quell’incontro anche il mio impegno nel campo della promozione della lettura, la decisione di dar vita insieme ad altri amici (autori, editori, librai, insegnanti, bibliotecari) al Forum del libro e il mio impegno attuale nella Fondazione Bellonci.


    Nei decenni passati e in tutti i luoghi in cui ho lavorato e nelle posizioni che ho occupato, ho sempre cercato di tirar fuori il meglio da me stesso, dare tutto quello che potevo e spero di essere riuscito a fornire un contributo, dicendo qualcosa di utile e di interessante, a chi ha avuto l’occasione di ascoltarmi o di leggermi in questi anni.
 Se invece – e qui voglio citare le ultime parole del mio classico preferito – «fossimo riusciti ad annoiarvi, credete che non s’è fatto apposta».


    Articolo proposto il 24 ottobre 2021 e accettato il 30 ottobre 2021.


    


    Note



      *GIOVANNI SOLIMINE, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di Lettere e culture moderne, e-mail giovanni.solimine@uniroma1.it.



   Si riproduce qui il testo, rivisto dall’autore, dell’ultima lezione accademica, tenuta in streaming il 28 maggio 2021. La registrazione della lezione è disponibile sul canale YouTube del dipartimento, all’indirizzo https://youtu.be/iKUpQzlZKsA.


    L'accesso alla conoscenza: tra libri e biblioteca


    Il contributo riproduce il testo dell'ultima lezione accademica di Giovanni Solimine, tenuta in streaming il 28 maggio 2021. La lezione si sviluppa intorno ai principali nodi tematici su cui Solimine si è concentrato nella sua lunga carriera universitaria: la biblioteca, la funzione del libro e della lettura, il tema delle competenze nella società della conoscenza, il modo in cui la cultura si forma e circola in rete. A questi temi lo studioso ha dedicato numerose pubblicazioni e in particolare i suoi ultimi quattro libri, pubblicati da Laterza tra il 2004 e il 2020 (si tratta de La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio; L'Italia che legge; Senza sapere: il costo dell'ignoranza in Italia; La cultura orizzontale). Qui Solimine riprende e attualizza le principali riflessioni contenute nei volumi che, come osserva lui stesso, sembrano appartenere a un disegno unico che ha preso forma nel tempo, come un itinerario in cui ogni tappa ha tratto origine dall'approdo della tappa precedente.


    Access to knowledge: between book and library


    The paper reproduces Giovanni Solimine's last academic lecture, held in streaming on May 28, 2021. The lecture develops around main themes on which the author focused in his long academic career: the library, the function of books and reading, the skills in the knowledge society, the way in which culture develops and circulates on the web. Solimine has dedicated many publications to these issues, including his last four books, published by Laterza between 2004 and 2020 (La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio; L'Italia che legge; Senza sapere: il costo dell'ignoranza in Italia; La cultura orizzontale). In this lecture, the author takes up and updates the main reflections contained in his volumes which, according to him, seem to belong to a unique design that has taken shape over time, just like a journey where each new stage finds its origin in the conclusions of the previous stage.

  



SAGGI E TESTIMONIANZE



Le pubblicazioni di Giovanni Solimine: la loro presenza e il loro impatto in internet

Ernest Abadal* e Gerard Vidal**

Introduzione

La lunga e prolifica carriera universitaria di Giovanni Solimine è ben documentata dalle numerose attività accademiche e professionali alle quali ha preso parte, quali la supervisione di tesi di dottorato, l’attività didattica e, in particolare, le numerose pubblicazioni che lo hanno reso un autore di assoluto riferimento nel panorama italiano. Il profilo di Solimine che emerge dalla sua bibliografia è quello di un autore che si muove tra le discipline umanistiche e le scienze sociali, prediligendo monografie e articoli su rivista quali canali di comunicazione scientifica.

Giovanni Di Domenico 1 ha analizzato nel dettaglio il contributo dato da questo autore alla biblioteconomia, commentando le sue principali linee di ricerca e gli autori che hanno collaborato con lui. Anche Chiara Faggiolani 2 ha offerto alcuni ulteriori approfondimenti a riguardo nella sua recensione al volume Percorsi e luoghi della conoscenza, a lui dedicato. Giovanni Solimine è andato in pensione nel novembre 2021 e, anche se non ci sono dubbi sul fatto che continuerà attivamente a fare ricerca, riteniamo sia un buon momento per fare un bilancio della sua vasta produzione scientifica e per ampliare le prospettive degli studi esistenti sulla sua figura.

In un nostro precedente studio3 abbiamo realizzato un’analisi bibliometrica dell’opera De los medios a las mediciones (1987) di Jesús Martín-Barbero, studioso della comunicazione, tradotta in diverse lingue e citata diffusamente in rete da molteplici autori di diversa affiliazione. Già in quella sede segnalammo la scarsità di studi bibliometrici applicati a un autore o a una specifica opera.

Come anticipato, Solimine ha una produzione scientifica ampia e variegata nella quale – a differenza del caso di Martín-Barbero – non c’è un’opera che spicca in particolare sulle altre, sebbene in tutte emerga il suo punto di vista sul mondo delle biblioteche e, più in generale, del libro. Per tale motivo abbiamo ritenuto di estremo interesse applicare l’analisi bibliometrica alle sue pubblicazioni, affiancando in questo modo altri studi di taglio più tradizionale che saranno realizzati sulla sua opera. Gli studi bibliometrici sono rari nelle discipline umanistiche e nella gran parte delle scienze sociali e riteniamo, dunque, di poter offrire una lettura complementare. In prima battuta analizzeremo i lavori disponibili online, per poi studiare le citazioni che questi hanno generato.

Gli obiettivi di questo studio sono due:


	descrivere le principali caratteristiche bibliometriche dell’opera di Solimine: tipologie documentarie, riviste sulle quali ha pubblicato, coautori, presenza delle sue pubblicazioni in rete;

	analizzare l’impatto complessivo della sua opera in rete: copertura temporale, autori che lo hanno citato e relative affiliazioni, riviste citanti, lingua delle opere citanti, lista delle opere più citate.




Metodologia

Per realizzare lo studio che segue abbiamo utilizzato come fonte Google scholar, un motore di ricerca che indicizza le citazioni tratte da tutte le tipologie di documenti di natura scientifica, siano essi libri, contributi in volume, articoli su riviste, tesi di dottorato ecc. Non sono state prese in considerazione, invece, le banche dati Web of Science e Scopus, che indicizzano esclusivamente articoli pubblicati in un numero selezionato di riviste (rispettivamente 15.000 e 22.000), con una netta prevalenza di titoli relativi alle discipline scientifiche pubblicati in lingua inglese.

È stato creato il profilo di Giovanni Solimine in Google scholar e le citazioni sono state esportate ed elaborate con il software Publish or perish, raffinando i risultati ottenuti (omogeneizzazione dei nomi, delle affiliazioni, delle lingue ecc.). Si è fatto riferimento all’elenco complessivo delle pubblicazioni di Giovanni Solimine, compilato dall’autore stesso.

Il limite principale che si riscontra in questo studio è rappresentato dal fatto che il focus sia posto sulle sole pubblicazioni accessibili in rete, tralasciando quelle che non lo sono.

 

Le opere: tipologia, presenza in rete, coautori

Giovanni Solimine ha pubblicato 563 testi a carattere scientifico nel corso della sua carriera, come risulta dalla bibliografia fornita dall’autore stesso e dalla consultazione dell’archivio istituzionale di Sapienza Università di Roma.



    
Figura 1 – Produzione bibliografica di Giovanni Solimine in base alla tipologia documentaria




Come mostrato in Figura 1, l’autore ha fatto ricorso a tutte le tipologie di pubblicazione scientifica. Gli articoli su rivista costituiscono quasi la metà della sua produzione, seguiti dalle monografie e dai contributi in volume (complessivamente il 22%). Ci sono anche articoli pubblicati in riviste non scientifiche (8%), in gran parte relative alla letteratura per bambini.

La Tabella 1 in appendice elenca le riviste scientifiche nelle quali ha pubblicato i suoi 261 articoli. Va notato che, nella quasi totalità dei casi, si tratta di riviste italiane (98%) e che Biblioteche oggi, la rivista di cui è stato direttore, ospita quasi la metà dei suoi articoli (49,5%), segue il Bollettino AIB (che ha cambiato nome nel tempo). Si nota anche una certa presenza in riviste statunitensi (Libraries and culture: journal of library history), spagnole (Anales de documentación) e cilene (Revista ciencias de la documentación).

Solo il 30% della sua produzione si può recuperare in rete (171 opere), un numero piuttosto esiguo. Questo è dovuto principalmente al ritardo nella ‘digitalizzazione’ delle pubblicazioni in ambito umanistico, nel quale si colloca la sua attività scientifica. D’altra parte, è opportuno ricordare che una parte delle sue pubblicazioni è costituita dai contributi in riviste di libri per bambini, tra le quali si registra un basso livello di digitalizzazione.

Questa lentezza nella digitalizzazione retrospettiva spiega perché quasi tutte le sue opere pubblicate prima del 2000 non sono presenti in rete. La panoramica delle sue pubblicazioni che segue si concentra, dunque, esclusivamente sui 171 riferimenti disponibili in rete.



    
Figura 2 – Pubblicazioni di Giovanni Solimine (totali in rete)




Solimine ha lavorato prevalentemente in Italia e, per tale motivo, la maggior parte degli autori con cui ha collaborato sono italiani. Dal 2000, tuttavia, ha avviato collaborazioni a livello internazionale, principalmente con autori spagnoli.

Ha pubblicato la maggior parte delle sue opere come unico autore (62% del totale). Per quanto riguarda le opere in coautoraggio, ha pubblicato con 50 differenti autori, ma solo con sette di questi la collaborazione si è ripetuta nel tempo, come evidenziato nella Tabella 2 in appendice. Chiara Faggiolani è la persona con la quale ha collaborato maggiormente.

Dal punto di vista dell’affiliazione, sebbene la maggior parte dei coautori provenga dal mondo universitario, va notato che una buona parte di essi (il 30% circa) sono bibliotecari professionisti o comunque afferenti a organizzazioni legate al mondo delle biblioteche, a dimostrazione dell’importante legame che Giovanni Solimine ha sempre mantenuto con la professione.

La Figura 3, realizzata con il software VosViewer, mostra le relazioni di coautoraggio ponendo Solimine al centro e mostrando, al contempo, anche i diversi cluster di legami che intercorrono tra i vari coautori.



    
Figura 3 – Mappa delle relazioni tra coautori




Le citazioni: copertura temporale, autori, riviste, lingue, lavori più citati

In questo paragrafo si analizza l’impatto della produzione scientifica di Giovanni Solimine su altri autori e, per tale motivo, si focalizza l’attenzione sulle citazioni che l’autore ha ricevuto.

Sono state individuate complessivamente 433 citazioni, da ricondurre a 344 opere citanti; gli indicatori analizzati (autore, istituzione, paese, lingua, tipologia di pubblicazione ecc.) tengono conto di queste 344 opere.

L’autore ha un profilo personale su Google scholar 4 che offre una panoramica del suo impatto in rete.



    
Figura 4 – Profilo di Giovanni Solimine su Google scholar




Al profilo sono agganciate 480 citazioni, ma il download e l’analisi dei dati hanno rivelato l’esistenza di alcuni duplicati perciò, come già anticipato, le citazioni sono in realtà 433.

La prima citazione risale al 1984 e la distribuzione delle citazioni per anno (Figura 5) mostra chiaramente un primo aumento a partire dal 2003 e un secondo incremento dal 2010. Le barre verticali mostrano il numero di pubblicazioni dell’autore per ciascun anno.



    
Figura 5 – Distribuzione delle citazioni per anno




Sono state analizzate anche le finestre temporali delle citazioni ricevute sulla base della tipologia di pubblicazione. In questo modo, le citazioni provenienti da pubblicazioni in volume si riferiscono a opere di Solimine che possono avere fino a 7 anni, mentre la maggior parte delle citazioni riguarda opere uscite tra i 4 e gli 11 anni fa.



    
Figura 6 – Persistenza delle citazioni in base alla tipologia di pubblicazione




Le opere analizzate sono state citate complessivamente da 265 autori. La Tabella 3 in appendice include gli autori che hanno citato Solimine almeno in due occasioni.

Gli autori citanti più assidui provengono quasi tutti da istituzioni italiane. Fanno eccezione gli spagnoli José Luis Herrera Morillas e Margarita Pérez-Pulido (entrambi dell’Universidad de Extremadura) e Sandra Sánchez e Santiago Yubero (dell’Universidad de Castilla-La Mancha).

I tre autori che hanno citato più volte Solimine – Chiara Faggiolani, Anna Galluzzi e Maurizio Vivarelli – sono anche suoi stretti collaboratori.

Dal punto di vista delle affiliazioni, tutti gli autori citanti afferiscono al mondo dell’università. Non ci sono autori legati all’ambito professionale. Questo costituisce una significativa differenza rispetto ai coautori (Tabella 2 in appendice), una gran parte dei quali proviene dal mondo della professione.

Sebbene la maggior parte delle riviste citanti siano italiane, si può trovare un buon numero di citazioni provenienti da riviste di altri paesi, soprattutto dalla Spagna (Revista española de documentación científica, BiD, El profesional de la información ecc.) ma anche dall’area anglosassone (Aslib Journal of information management, Journal of educational, cultural and psychological studies, Libri). Il dettaglio viene fornito nella Tabella 4 in appendice.

Dal punto di vista della lingua (Tabella 5 in appendice), va notato che il 40% delle citazioni proviene da opere in lingue diverse dall’italiano, tra le quali spiccano lo spagnolo (19%) e l’inglese (15%); sono ben nove le differenti lingue utilizzate.

La distribuzione per lingua delle opere citanti (Tabella 6 in appendice) evidenzia chiaramente il predominio assoluto dell’italiano, soprattutto nelle citazioni verso i libri (oltre il 75%), seguito dallo spagnolo (soprattutto nel caso conferenze e tesi) e dall’inglese (articoli su rivista e conferenze). In generale, in totale sono dieci le lingue delle pubblicazioni citanti.

La Figura 7 mostra le dieci opere più citate di Solimine (8 monografie e 2 articoli su rivista). In riferimento alla lingua di pubblicazione, l’italiano costituisce la maggioranza (8 pubblicazioni), seguite dallo spagnolo (una monografia pubblicata in Argentina e un articolo su una rivista spagnola).


    
Figura 7 – Opere più citate in Google scholar




Conclusioni

Sulla base dei risultati ottenuti, lo studio sull’impatto del lavoro di Giovanni Solimine mostra un aumento delle citazioni nel 2003 e nel 2010. D’altra parte, la maggior parte degli autori e delle riviste che lo citano sono italiani, ma l’autore è tenuto in considerazione anche in riviste spagnole e anglosassoni. Per quanto riguarda la lingua, vale la pena notare che il 40% delle citazioni proviene da pubblicazioni scritte in lingue differenti dall’italiano, con una prevalenza dello spagnolo e dell’inglese (15%) su un totale di nove lingue.

In ogni caso, l’analisi bibliometrica dell’opera di Giovanni Solimine disponibile in rete ci mostra un paradosso significativo: la figura e l’impatto di questo autore sono molto distanti dal ruolo fondamentale che ha ricoperto nel settore biblioteconomico italiano. È sorprendente notare che un autore così autorevole non veda la sua figura adeguatamente riflessa da un punto di vista strettamente bibliometrico. Questa è una prima riflessione.

A cosa si deve questa distanza? Le ragioni sono molteplici e sono state brevemente menzionate nelle pagine precedenti. In primo luogo, solo il 30% della sua produzione è accessibile in rete, una quota molto bassa che ostacola la diffusione e la conoscenza di un autore così eccezionale oltre i confini nazionali. In secondo luogo, Solimine ha pubblicato la maggior parte dei suoi testi solo in italiano, il che limita, in questo caso, la sua conoscenza tra gli autori anglosassoni.

In conclusione, riteniamo che questi dati debbano essere presi in considerazione dagli autori italiani nel campo della biblioteconomia e delle discipline documentarie, che dovrebbero cercare di aumentare sia il loro grado di internazionalizzazione sia il livello di ‘digitalizzazione’ delle proprie pubblicazioni.


Appendici



    
Tabella 1 – Riviste nelle quali Giovanni Solimine ha pubblicato





    
Tabella 2 – Coautori





    
Tabella 3 – Autori citanti





    
Tabella 4 – Riviste nelle quali sono citati articoli di Giovanni Solimine





    
Tabella 5 – Lingue delle fonti citanti (n = 344)





    
Tabella 6 – Lingue delle fonti citanti in base alla tipologia di pubblicazione (n = 344)
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Le pubblicazioni di Giovanni Solimine: la loro presenza e impatto in internet

Giovanni Solimine è un autore di grande prestigio nel campo della biblioteconomia e della promozione della lettura. Il suo recente pensionamento nel novembre 2021 è un buon momento per fare un bilancio della sua vasta e variegata produzione scientifica, soprattutto in riferimento alle monografie e agli articoli su rivista. In questo articolo si vuole adottare un approccio bibliometrico per determinare l’impatto del suo lavoro in base alle citazioni che ha generato: gli studi bibliometrici sono rari nelle discipline umanistiche, in generale – e in Italia in particolare – e si ritiene possano fornire una visione complementare della figura dello studioso.
Prima di tutto, sono descritte brevemente le 563 pubblicazione scientifiche individuate e, in particolare, i 171 lavori disponibili in rete (tipologia, riviste sulle quali ha pubblicato, coautori ecc.).
In secondo luogo, si presenta uno studio delle 344 opere che lo hanno citato (per complessive 433 citazioni), evidenziando la loro distribuzione temporale, gli autori citanti e le relative affiliazioni, le riviste nelle quali viene citato, la lingua e l’elenco delle opere più citate. È stato creato un profilo dell’autore in Google scholar e le citazioni sono state scaricate e analizzate utilizzando il software Publish or perish.
I risultati mostrano come la presenza online di Solimine non sia in linea con il prestigio guadagnato e l’influenza avuta nel campo della biblioteconomia italiana. Le ragioni principali di questa differenza sono il basso livello di ‘digitalizzazione’ della sua produzione (solo il 30% è disponibile in rete) e il fatto di aver pubblicato prevalentemente in lingua italiana. Lo studio, tuttavia, mostra un impatto significativo su autori e istituzioni in diversi paesi, soprattutto di lingua spagnola.


Giovanni Solimine’s publications: their presence and impact on internet

Giovanni Solimine is an author of great prestige in the fields of Library and Information Science (LIS) and reading promotion. His recent retirement, in November 2021, is a good time to take stock of his vast and varied scientific output, especially in reference to his monographs and journal articles. In this study, we want to take a bibliometric approach and determine the impact of his work based on the citations it has generated. In general, and in Italy in particular, bibliometric studies are rare, but we believe that they can bring new insights to the understanding of his academic figure.

The study is divided in two parts. First, it identifies and briefly describes Solimine's 563 scientific publications, focusing in particular on the 171 works available online (typology, journals on which he has published, co-authors, etc.). Secondly, it addresses the 344 publications that cited Solimine (for a total of 433 citations) to find out about their distribution in time, their authors and relative affiliations, the journals in which the citation occurred, the language of the publication, and the list of the most cited works. In order to do this, we have created Solimine's profile on Google Scholar, then we have downloaded the citations and analysed them using Publish or perish software.
The results show that Solimine's online presence does not reflect the prestige and influence he has gained in the field of LIS in Italy. The main reason for this is that only a minority of his publications were digitised (only 30% is available online) and that he published mainly in Italian. The study, however, also shows that Solimine had a notable impact on authors and institutions in various countries, especially in the Spanish-speaking countries.






Le lingue del Vicino Oriente fra carte, tipi e torchi: note su una esposizione libraria online

Edoardo Roberto Barbieri*


Anche gli spettatori coatti dell'ennesima replica estiva del ciclo filmico sulla principessa Sissi interpretata da Romy Schneider ricorderanno, nel secondo episodio intitolato Sissi. La giovane imperatrice (1956), la sua incoronazione a regina d'Ungheria per mano di un nobile e aitante magiaro, Gyula (Julius) Andrássy - Walter Reyer, nella pellicola - conte di Csik Szent-Király e Kraszna-Horka. Proprio all'antico casato di costui apparteneva il palazzo-castello (splendido il parco) di Betliar, oggi nella Slovacchia centro-orientale: l'unica residenza nobiliare dell'Ungheria transdanubiana non saccheggiata al momento della caduta dell'Impero, si dice per il rispettoso e generoso rapporto intrattenuto dagli Andrássy con la servitù, la quale preservò la dimora, diventata ben presto un bel museo. Fra i tanti motivi di interesse dell'edificio - oltre alla biblioteca, alle ceramiche, alla raccolta di trofei dai safari (non fotografici) in Africa, oltre persino a un'autentica mummia dell'Antico Egitto - colpisce una camera da letto arredata con materiale di evidente importazione orientale. Che dei nobili militari ungheresi coltivassero da secoli una sorta di morboso amore/odio per la cultura islamica (ottomana in particolare) potrebbe, ovviamente, non stupire più di tanto. Ma qui ci si trova dinnanzi a un citazionismo combinatorio che documenta una reale passione e un gusto raffinato (forse connessi anche a un viaggio lungo il Nilo alla ricerca di antichità egizie) per tessuti, drappi, decorazioni, iscrizioni di tipo ornamentale islamico, indizio di una chiara fascinazione per il Vicino Oriente. Si tratta di un capitolo di storia culturale dell'orientalismo occidentale che si potrebbe etichettare come "estetico", da porre a fianco a quello cristiano indirizzato ai pellegrinaggi e alla riscoperta della Terra Santa1, o a quello suscitato maggiormente da interessi scientifici di varia tipologia, dal naturalistico all'archeologico2.
 
È esistita però, parallela e variamente intrecciata ai percorsi cui si è fatto cenno, anche un'attenzione di ordine propriamente linguistico per il Vicino Oriente, prodromica alla conoscenza e al lento apprendimento delle lingue orientali in Occidente.
 
A questo punto è necessario osservare che la bibliografia è una di quelle discipline nelle quali il metodo è davvero determinante, in quanto la rende capace di affrontare con una logica propria le più svariate situazioni. Se l'approfondimento dei singoli temi spetterà, giustamente, agli specialisti di ciascun settore, la coscienza della potenzialità storica e conoscitiva della disciplina deve indurre chi la professa a non accontentarsi di rincorrere l'ultimo specchietto per le allodole di qualche tematica alla moda, per cimentarsi piuttosto nell'interpretazione di fenomeni anche complessi e dai molteplici significati culturali. In tal senso, la mostra digitale cui si vuole qui accennare centra con precisione un bersaglio di primaria importanza: la convivenza di diverse comunità linguistiche, religiose e culturali nella città di Gerusalemme.

Presso la Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa, ossia la biblioteca storica dei francescani a San Salvatore di Gerusalemme (New Gate), si conserva un'importante raccolta di materiale librario accumulato dai frati minori durante i secoli della loro permanenza nei territori della Palestina storica, solo parzialmente coincidenti con gli attuali confini dello stato di Israele3. Oggetto di un progetto di valorizzazione che dura da più di un decennio svolto dal Centro di ricerca europeo libro editoria biblioteca dell'Università Cattolica, tale biblioteca vuole essere punto di incontro, scambio e amicizia tra gli abitanti della Città Santa4. Per questo, su indicazione dei Custodi che si sono succeduti, padre Pierbattista Pizzaballa (oggi Patriarca di Gerusalemme dei Latini) e padre Francesco Patton, e sotto gli auspici dei direttori della biblioteca, prima padre Marcello Badalamenti, poi padre Lionel Goh, si sono organizzate diverse mostre bibliografiche, alcune in presenza, altre (anche prima della pandemia) in formato solo digitale5.

Quella cui si vuole accennare ha per titolo "Grammatica Orientalia Hierosolymitana. Lexicons and grammar books of Semitic languages between 16th and 18th centuries from the Franciscan libraries in Jerusalem" con una premessa di Martino Diez, è programmata per l'inizio del 2022 ed è stata realizzata da Pierfilippo Saviotti durante il suo periodo di servizio civile universale presso la suddetta biblioteca6. L'esposizione digitale ha voluto documentare la presenza presso la biblioteca francescana (comprendendo anche quella dello Studium Biblicum Franciscanum, sempre a Gerusalemme, ma alla Flagellazione presso Lions' Gate) di antiche edizioni dei secoli che vanno dal XVI al XVIII di strumenti quali grammatiche e lessici per l'apprendimento delle lingue semitiche, in particolare arabo, ebraico e siriaco7. Parte di questo materiale è storicamente collegato all'attività pastorale e di studio dei francescani in loco, parte è invece frutto di acquisti moderni sul mercato antiquario internazionale, dovuti soprattutto all'attività del Commissariato di Washington (USA), la cui preziosa raccolta libraria è confluita a Gerusalemme in anni recenti8.
 
Il materiale librario ora collocato presso la Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa ha dunque una provenienza ibrida, dovuta alla storia della comunità francescana gerosolimitana non meno che a vicende di tipo collezionistico9. Se i volumi del XVI secolo erano già stati catalogati con l'intera produzione di quel periodo da Luca Rivali10 (che ha descritto anche gli incunaboli), quelli del XVII sono stati interamente inseriti da Fabrizio Fossati nel catalogo digitale online con un livello descrittivo encomiabile per le secentine11, mentre quelli del XVIII presentati sono stati estratti e catalogati ad hoc solo in quest'occasione dal Saviotti.

Il materiale editoriale di cui ci si occupa è particolarmente raro e prezioso. Infatti, proprio per il loro alto grado di specializzazione, i libri qui considerati non sono solitamente presenti nelle biblioteche genericamente dotate di fondi antichi o di interesse religioso. Piuttosto, occorrerebbe ricercare questa tipologia libraria presso istituzioni di istruzione superiore in cui già lungo l'età moderna lo studio delle lingue orientali fosse stato particolarmente coltivato: basti pensare a università di lunga e solida tradizione negli studi linguistici o biblici, o a esperienze di specifico interesse verso l'orientalistica, come istituti missionari o seminari cattolici12. Inoltre, la stessa produzione di libri in cui convivessero i caratteri latini con quelli orientali era particolarmente complessa, per non parlare delle difficoltà specifiche della composizione tipografica in una scrittura sempre corsiva come quella dell'arabo, nella quale la forma delle singole lettere si modifica a seconda della posizione all'interno della parola e della forma delle lettere che precedono e seguono. Sull'origine della stampa in arabo si è detto e scritto molto negli ultimi decenni, soprattutto dopo il ritrovamento dell'unico esemplare sopravvissuto del Corano impresso da Alessandro Paganini nel 1537-153813. Ma qui si è davanti a un momento molto più avanzato della produzione, quando i più spinosi problemi tecnologici erano stati risolti e quando ormai esisteva un pubblico (sia pur specialistico ed elitario, sicuramente di vocazione internazionale, o per meglio dire europea) interessato all'apprendimento di queste lingue14.

Se, infatti, l'ebraico in Italia (e non solo) aveva trovato all'interno delle comunità confessionali chi si era preoccupato di stamparlo sin dai primi decenni dalla scoperta dell'ars artificialiter scribendi con investimenti culturali ed economici assai significativi, e se il siriaco (e in misura minore il ge'ez) costituì un erudito esperimento privo però di reali problemi grafico-tipografici, l'avvio di un'editoria in arabo ebbe una sua complessa origine, connessa con le difficoltà inerenti alla copia e all'impressione del testo fondativo della cultura islamica, il Corano stesso. Mentre l'organizzazione della mostra che si vuole qui brevemente presentare (cioè le introduzioni al Cinque, al Sei e quindi al Settecento ciascuna seguita dalle schede relative agli esemplari via via presentati) segue la scansione dei tre secoli prescelti, per arrivare in fine alla Bibbia poliglotta di Londra con gli annessi volumi di lessici e grammatiche, in questa occasione si tenterà piuttosto di enucleare lo sviluppo della stampa nelle tre principali lingue semitiche: arabo, siriaco ed ebraico.

Per ciò che riguarda l'arabo, dopo gli esperimenti che contraddistinsero la prima metà del XVI secolo (ma non si dimentichino i risultati positivi ottenuti con la stampa di due testi cristiani, il Kitab Salat al-Sawai di Fano 151415 nonché lo Psalterium poliglotta di Genova 151616: fu davvero l'impressione del testo sacro dell'Islam a creare ad Alessandro Paganini problemi insormontabili)17, una delle più entusiasmanti imprese editoriali fu quella della Tipografia Medicea Orientale, operante a Roma alla fine del Cinquecento per l'esplicito volere dei papi di proseguire e integrare l'attività della tipografia poliglotta pontificia18. Essa attuava un vero e proprio programma di pubblicazioni, che prevedeva una campagna di acquisti nei paesi arabi di testi manoscritti atti a essere riprodotti e la collaborazione di intellettuali capaci di seguire l'edizione delle opere e di redigere strumenti linguistici adeguati19.

Il secolo successivo assistette alla fondazione, sempre a Roma, della Congregatio de Propaganda Fide, avente per fine la formazione di predicatori e di catechisti destinati alla missio ad gentes cattolica, anche in paesi arabofoni20. Così, a fianco di un prezioso lessico arabo-turco-persiano del diplomatico polacco Franciszek a Mesgnien Meninski (Vienna 1680), ecco la pubblicazione presso la tipografia di Propaganda Fide di grammatiche e lessici arabi, con una progressione che giungerà sino all'impresa della Bibbia arabo-latina del 1671, un vero monumento della cultura cristiana21. Ivi si stampava peraltro anche in altri idiomi semitici, come il ge'ez, l'antica lingua liturgica etiopica.
 
Il Settecento vide poi la messa a fuoco di una conoscenza più puntuale delle lingue orientali grazie all'edizione della grande raccolta testuale di Giuseppe Simone Assemani e, più in generale, alla penetrazione dello studio e della stampa dell'arabo presso i maggiori centri di ricerca europei, forse anche sulla base dell'equivoco riguardo alla sua utilità per la conoscenza comparata dell'ebraico, e quindi quale lingua ausiliaria delle scienze bibliche.
 
Il siriaco, invece, non avendo come l'arabo problemi di corsività nella riproduzione tipografica (ci sono anche testi arabi stampati usando tale alfabeto, assai più semplice da comporre), oltre a essere riscoperto come un serbatoio di testi delle antichità cristiane (se ne era interessato anche Marcello Cervini)22, veniva a costituire uno strumento essenziale per quel dialogo con le comunità cristiane della Siria interna e di quella costiera, il Libano, che avrebbe portato alla piena comunione con Roma della Chiesa Maronita23. Varie personalità di tale comunità, legate in parte all'attività del Collegio Maronita di Roma, ebbero la funzione non solo di mediazione col mondo arabo-cristiano, ma divennero la fonte primaria di conoscenza del siriaco stesso, la cui stampa ebbe in Roma il suo principale centro.

Quanto all'ebraico biblico, occorre considerare come questo non fosse parlato dagli ebrei dell'età moderna, che lo imparavano nelle scuole sinagogali direttamente sui testi veterotestamentari che venivano tradotti alla lettera. Pur esistendo sin dal Medioevo grammatiche e lessici per l'uso interno delle comunità giudaiche, è la nascita dell'ebraismo cristiano a portare allo sviluppo degli strumenti linguistici qui in esame. Non a caso tra i maggiori editori di questi materiali troviamo, nel XVI secolo, l'imprenditore cristiano Daniel Bomberg, un fiammingo trapiantato a Venezia e ben inserito nella locale comunità ebraica24; nel Seicento, una figura come quella di Stefano Paolini, attivo a Roma; nel Settecento, a Venezia i diversi membri della famiglia Bragadin, che con Alvise erano però attivi nel settore sin dalla metà del Cinquecento25. Figura di spicco e autore di strumenti più volte ristampati (compresa una traduzione letterale della Bibbia ebraica in latino)26 fu anche il domenicano Sante Pagnini, che aveva iniziato lo studio dell'ebraico su invito di Gerolamo Savonarola27.

Dal punto di vista della storia degli studi, la mostra giustamente si conclude (con un climax solo cronologicamente imperfetto) con la mirabile edizione della Bibbia poliglotta di Londra di pieno XVII secolo. Ciò non solo perché la sua pubblicazione costituì il culmine di una serie di esperimenti che, partendo da Aldo Manuzio a fine Quattrocento28 e passando per le poliglotte Complutense e Regia di Anversa, nonché il progetto (rimasto però tale) romano di Giovanni Battista (1654-1657) particolarmente evidente con gli scritti del francescano Francisco Cañes (1730-1795), missionario in Oriente. Egli fu autore di una grammatica arabo-spagnola (Madrid 1776) e di un Diccionario español-latino-arábigo (Madrid 1787), del quale la biblioteca francescana possiede ben 36 esemplari, indizio sicuro dell'uso fattone dai frati per l'apprendimento della lingua araba. Ciò non solo documenta per quegli anni la proficua presenza di francescani spagnoli in Terra Santa, ma indica un vero cambiamento di rotta con un rinnovato interesse per l'attività pastorale rivolta ai cristiani locali. Andrà in effetti attribuito allo stesso periodo un fenomeno strettamente connesso, cioè l'inserimento di segni per delimitare le pericopi liturgiche in una delle copie del Vangelo in arabo dell'edizione romana del 1590-1591, così da trasformare quell'evangeliario in un evangelistario, cioè in una raccolta di testi da leggere durante la messa29. Tutto ciò individua il momento nel quale i frati iniziarono sistematicamente a celebrare e predicare in favore della popolazione arabofona, ossia a occuparsi in maniera continua della cura delle anime presso la comunità cristiana locale.

Tale fenomeno avrà un esito inaspettato ed eccezionale. Dopo altri vani tentativi, i francescani di Gerusalemme a metà XIX secolo, approfittando anche di una legislazione ottomana inaspettatamente liberale30 e godendo di un importante finanziamento della corte imperiale di Vienna (e torniamo al punto di partenza di queste pagine), aprirono una loro tipografia. Tra i primi titoli da loro impressi vi furono catechismi e libri di scuola in arabo31 (anzi, la tipografia francescana fu la prima a Gerusalemme a stampare in quella lingua). Un'impresa di eccezionale valore tecnologico, culturale, didattico32. L'erudizione occidentale (o, se si vuole, l'orientalismo linguistico) dell'età moderna dava infine i suoi frutti anche a favore della popolazione locale, che poteva così accedere a corsi regolari di studi.
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È con grande piacere che dedico all'amico Giovanni Solimine queste poche pagine. A lui, che ha saputo indagare con acume le prassi e i modi della lettura nell'Italia contemporanea, spero non dispiaccia questo breve viaggio tra la storia di una biblioteca e quella di un genere editoriale. Ringrazio i primi lettori: Pierfilippo Saviotti, Claudio Passera, Eleonora Gamba.

Il testo è stato scritto a Telgárt (Banská Bystrica) tra il 20 e il 24 luglio 2021.




1 Si veda in proposito Ad stellam: il libro d'oltramare di Niccolò da Poggibonsi e altri resoconti di pellegrinaggio in Terra Santa fra Medioevo ed Età moderna, a cura di Edoardo Barbieri, premessa di Kathryn Blair Moore. Firenze: Olschki, 2019; Sulle orme del Salvatore: francescani e pellegrini in Terra Santa, a cura di Arianna Leonetti. Sinalunga: Istituto per la valorizzazione delle Abbazie storiche della Toscana, 2020; Raccontare la Terra Santa: narrazioni e guide di pellegrinaggio tra Medioevo ed Età moderna = Talking about the Holy Land: pilgrim guidebooks and travelers' tales from the Middle Ages to Modern Times. A ottocento anni dalla visita di san Francesco d'Assisi in Terra Santa: convegno internazionale di studi, Milano, Biblioteca nazionale Braidense e Università Cattolica, 3-4 giugno 2019, a cura di Luca Rivali. Firenze: Olschki, in corso di stampa.

2 Si consideri da ultimo il convegno "The science of pilgrimage: international workshop" (17-18 June 2021, online) organizzato da Sundar Henny e Marianne Ritsema van Eck per conto dell'Università di Berna.

3 Si veda Libri di Terra Santa: un viaggio tra i libri antichi della Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa a Gerusalemme, a cura di Alessandro Tedesco. Torrita di Siena: Società bibliografica toscana, 2013. Tra i fondi più notevoli, quello relativo agli antichi racconti di viaggio, su cui Alessandro Tedesco, Itinera ad loca sancta: i libri di viaggio delle biblioteche francescane di Gerusalemme: catalogo delle edizioni dei secoli XV-XVIII. Milano: Edizioni Terra Santa, 2017.

4 Edoardo Barbieri, "Libri ponti di pace": l'esperienza del Gruppo di lavoro CRELEB a Gerusalemme in un progetto di ATS pro Terra Sancta. In: Culture e religioni in dialogo: atti della IV edizione delle Giornate di archeologia e storia del Vicino e Medio Oriente, Milano, Biblioteca Ambrosiana, 4-5 maggio 2018. Milano: Edizioni Terra Santa, 2019, p. 61-70.

5 I cataloghi delle esposizioni analogiche o le stesse mostre virtuali sono scaricabili dal sito della Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa, https://www.bibliothecaterraesanctae.org, nella sezione Cataloghi di mostre.

6 Oltre che nella citata sezione della pagina web della biblioteca, il catalogo sarà disponibile anche a stampa: Grammatica Orientalia Hierosolymitana: lexicons and grammar books of Semitic languages between 16th and 18th centuries from the Franciscan libraries in Jerusalem, a cura di Pierfilippo Saviotti, con una premessa di Martino Diez. Milano, Jerusalem: Pro Terra Sancta, 2022.

7 Per la difficoltà di razionalizzare i dati si è dovuto rinunciare a includere anche le (poche) pubblicazioni relative a greco moderno e turco, che, come si intenderà, erano però funzionali agli stessi scopi di comunicazione con la realtà locale.

8 Su tale vicenda un cenno in Luca Rivali, Pèlerinage des hommes, pérégrinations de livres: la formation de la bibliothèque de la Custodie de Terre Sainte à Jérusalem. In: Knihy v proměnách času: k výzkumu zámeckých, měšťanských a církevních knihoven, ed. Jitka Radimská. České Budějovice: Jihočeská univerzita, 2015, p. 374-387. I Commissariati di Terra Santa sono la rappresentanza locale della Custodia, organizzati presso i conventi siti nei diversi paesi e delegati ai rapporti con la Custodia (necessità varie, offerte, pellegrinaggi, soggiorno dei frati ecc.).

9 Pierfilippo Saviotti, Libri in "Custodia": l'Archivio storico e la Biblioteca generale di Terra Santa a Gerusalemme. In: Sulle orme del Salvatore cit., p. 57-64.

10 Luca Rivali, Catalogo delle edizioni del '400 e '500 della Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa, in corso di stampa.

11 Una volta entrati nell'OPAC della biblioteca al citato indirizzo, si vada su advanced search e qui si limiti la ricerca alla sezione ancient books. Si veda però anche Fabrizio Fossati, Le seicentine della Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa: descrizione del fondo e del catalogo realizzato, «TECA», 8 (2015), p. 113-121.

12 Un caso particolarmente significativo sarà per esempio la raccolta antica del Seminario vescovile di Padova, nel quale, per volontà di san Gregorio Barbarigo, l'apprendimento delle antiche lingue orientali era ritenuto del tutto normale, tanto da prevederne anche la stampa. Si veda in proposito Marco Callegari, La tipografia del Seminario di Padova fondata dal Barbarigo. In: Gregorio Barbarigo patrizio veneto, vescovo e cardinale nella tarda Controriforma (1625-1697): atti del convegno di studi, Padova, 7-10 novembre 1996, a cura di Liliana Billanovich, Pierantonio Gios. Padova: Istituto per la storia ecclesiastica padovana, 1999, p. 231-251 con gli aggiornamenti in Id., Al crepuscolo della Serenissima: Simone Assemani e Giacomo Nani. In: Simposio Simone Assemani sulla monetazione islamica: Padova, II congresso internazionale di Numismatica e di Storia monetale, Padova, 17 maggio 2003, Musei civici agli Eremitani-Museo Bottacin (Biblioteca). Padova: Esedra, 2005, p. 31-41: p. 36-39 e Id., La tipografia del seminario di Padova. Cornuda: Tipoteca italiana fondazione, 2019.

13 Angela Nuovo, La scoperta del Corano arabo, ventisei anni dopo: un riesame, «Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari», 27 (2013), p. 9-24.

14 Sprachen des Nahen Ostens und die Druckrevolution: eine interkulturelle Begegnung: Katalog und Begleitband zur Ausstellung = Middle Eastern languages and the print revolution: a cross-cultural encounter: a catalogue and companion to the exhibition, herausgegeben von Eva Hanebutt-Benz, Dagmar Glass, Geoffrey Roper. Westhofen: Skulima, 2002.

15 Celeste Gianni; Michele Tagliabracci, Kitāb salāt al-sawā'ī: protagonisti, vicende ed ipotesi attorno al primo libro arabo stampato con caratteri mobili, «Culture del testo e del documento», 13 (2012), n. 38, p. 131-185.

16 Edit16 online, CNCE 5916, https://edit16.iccu.sbn.it/titolo/CNCE005916; Giorgio Vercellin, Venezia e l'origine della stampa a caratteri arabi. Padova: Il poligrafo, 2001, p. 70-75.

17 Si vedano le osservazioni di Mahmoud Salem Elsheikh, I manoscritti del Corano conservati nelle biblioteche pubbliche di Firenze, «La bibliofilia», 115 (2013), n. 3, p. 553-616. Diversamente non si capirebbe neppure il privilegio per la stampa dell'arabo richiesto da Antonio Brucioli nel 1543/1544: Edoardo Roberto Barbieri, La tipografia araba a Venezia nel XVI secolo: una testimonianza d'archivio dimenticata, «Quaderni di studi arabi», 9 (1991), p. 127-131.

18 Alberto Tinto, La tipografia medicea orientale. Lucca: Pacini Fazzi, 1987 e Le vie delle lettere: la Tipografia Medicea tra Roma e l'Oriente, a cura di Sara Fani, Margherita Farina. Firenze: Mandragora, 2012.

19 Sull'ambiente degli arabisti italiani a metà XVI secolo si veda Pier Mattia Tommasino, L'Alcorano di Macometto: storia di un libro del Cinquecento europeo. Bologna: Il mulino, 2013.

20 Massimo Marcocchi, Colonialismo, cristianesimo e culture extraeuropee: l'istruzione di Propaganda Fide ai vicari apostolici dell'Asia Orientale (1659). Milano: Jaca Book, 1981.

21 Si veda almeno il catalogo della mostra presso la Biblioteca generale della Custodia di Terra Santa The Bible on the move: traditions and translations of the Holy Scriptures = La Bibbia in movimento: tradizioni e traduzioni della Sacra Scrittura. Jerusalem: ATS pro Terra Sancta, 2018, https://www.bibliothecaterraesanctae.org/cataloghi-di-mostre/the-bible-on-the-move-traditions-and-translations-of-the-holy-scriptures.html, scheda C.4.

22 Paolo Sachet, Publishing for the Popes: the Roman Curia and the use of printing (1527-1555). Leiden: Brill, 2020.

23 Paolo Siniscalco, Le antiche chiese cristiane d'Oriente: un cammino millenario. Roma: Città nuova, 2016, p. 168-173 con la bibliografia indicata.

24 Alfredo Cioni, s.v. Bomberg, Daniel. In: Dizionario biografico degli italiani. Roma: Istituto della Enciclopedia italiana, vol. 11 (1969).

25 Id., s.v. Bragadin, Alvise. In: ivi, vol. 13 (1971).

26 The Bible on the move cit., scheda F.2.

27 Saverio Campanini, s.v. Pagnini, Antonio Baldino. In: Dizionario biografico degli italiani cit., vol. 80 (2015).

28 Piero Scapecchi, Aldo alle origini della Bibbia poliglotta. In: Le civiltà del libro e la stampa a Venezia: testi sacri ebraici, cristiani, islamici dal Quattrocento al Settecento, a cura di Simonetta Pelusi. Padova: Il poligrafo, 2000, p. 77-82.

29 Rimando semplicemente a The Bible on the move cit., scheda C.2.

30 Sul rapporto tra stampa e autorità turca, sia pur riferito alla situazione di un sessantennio più tardi, interessante il romanzo autobiografico del fratello del secondo presidente della Repubblica di Israele, Aharon Reuveni, In principio, confusione e paura. Torino: Einaudi, 2018.

31 Agustín Arce, Catalogus descriptivus illustratus operum in Typographia Ierosolymorum Franciscali impressorum, vol. I: 1847-1880. Ierusalem: Typis franciscalibus, 1969. Sull'eccezionale figura dell'autore si veda il materiale raccolto in "Raccontare la storia. Padre Agustín Arce bibliotecario in Terra Santa. Una mostra digitale", a cura di Natale Vacalebre, Stefano Cassini, aprile 2016, https://www.bibliothecaterraesanctae.org/cataloghi-di-mostre/padre-agustin-arce.html.

32 Su tale importante vicenda rimando ora ai lavori di Arianna Leonetti, Tra editoria pedagogica e stampa missionaria: le origini della Franciscan Printing Press di Gerusalemme. In: Prensa pedagógica, mujeres, niños, sectores populares y otros fines educativos, editado por José María Hernández Díaz. Salamanca: Ediciones Universidad Salamanca, 2018, p. 531-542; Ead., Contributions to the history of the Franciscan Printing Press: «The typography is our most beautiful ornament»: the birth of the Franciscan Printing Press, https://bibliothecaterraesanctae.org/contributions-to-the-history-of-the-franciscan-printing-press.html; Ead., Pierfilippo Saviotti, Un cimelio della antica tipografia francescana di Gerusalemme: analisi del torchio manuale in ghisa, «Gutenberg Jahrbuch», 95 (2020), p. 152-162; Ead., Una tipografia al servizio del popolo: la Franciscan Printing Press di Gerusalemme. In: Sulle orme del Salvatore cit., p. 64-70; Ead., La stampa è il nostro più bell'ornamento, «Terrasanta», 3 (2021), p. 60-62, https://www.terrasanta.net/2021/05/la-stampa-e-il-nostro-piu-bellornamento/ e, soprattutto, Ead., Stampato in Gerusalemme dai PP. Francescani: il primo secolo di storia della tipografia dei frati di san Salvatore (1847-1947). Milano: Edizioni Terra Santa, 2022, in corso di stampa.
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Le lingue del Vicino Oriente fra carte, tipi e torchi: note su una esposizione libraria online 




La collezione libraria dei Francescani di Gerusalemme – oggetto in questi anni di numerosi interventi di valorizzazione – conserva una preziosa testimonianza del rapporto tra Europa e civiltà semitiche. Si tratta di antiche edizioni (secoli XVI-XVIII) di grammatiche e lessici per l'apprendimento di arabo, ebraico, ge'ez e siriaco. Questi libri documentano sia gli interessi biblici dei frati, sia il loro desiderio di inculturazione nella realtà della Terra Santa. Anzi, non è difficile immaginare un rapporto tra questi volumi e la nascita a metà XIX secolo della Franciscan Printing Press. Fu la prima officina tipografica di Gerusalemme a stampare in arabo: catechismi e grammatiche per gli studenti delle scuole francescane di tutta la Palestina, allora parte dell'Impero Ottomano. Una bella mostra virtuale (a causa della pandemia da Covid-19), ma disponibile a stampa e sul web, racconta tutto questo.


The languages of Near East between papers, types and printing presses: notes on a books exhibition online




The book collection of the Franciscans of Jerusalem – object of numerous enhancement ventures in recent years – preserves a precious proof of the relationship between Europe and Semitic civilizations. These are ancient editions (16th-18th century) of grammars and lexicons for learning Arabic, Hebrew, Ge'ez and Syriac. These books document both the biblical interests of the friars and their desire for inculturation in the reality of the Holy Land. Indeed, it is not difficult to imagine a relationship between these volumes and the birth in the mid-19th century of Franciscan Printing Press. It was the first printing workshop in Jerusalem to print in Arabic: catechisms and grammars for students of Franciscan schools throughout Palestine, then part of the Ottoman Empire. A beautiful virtual exhibition (due to the Covid-19 pandemic), but available in print and on the web, tells all this.




  
    Alle origini del controllo bibliografico universale: il contributo di Paul Otlet e Henri La Fontaine (1895)


    Andrea Capaccioni* ed Elena Ranfa**


    Gli inizi


    Giovanni Solimine, nel volume Controllo bibliografico universale e in particolare nel capitolo dedicato Alle origini del programma UBC, ha ricordato che «alle origini della moderna concezione di controllo bibliografico universale troviamo una delle più antiche aspirazioni dell'umanità: quella di governare l'universo delle conoscenze»1. Il controllo bibliografico come oggi lo concepiamo può infatti essere inteso come la risposta a un'esigenza che si era manifestata nel mondo intellettuale tra Quattro e Cinquecento ma che era nota fin dall'età dei manoscritti2. È tuttavia possibile individuare nella seconda metà del XIX secolo il momento in cui si impone come necessaria una più sistematica raccolta di dati bibliografici e una maggiore collaborazione internazionale tra coloro (istituzioni, studiosi, editori, librai e bibliotecari) che si occupavano della gestione delle informazioni relative alla crescente produzione editoriale, in particolare nel settore scientifico. In questa fase assume un particolare interesse l'incontro tra Paul Otlet (1868-1944) e Henri La Fontaine (1854-1943). Otlet, abbandonati gli studi presso l'Università di Lovanio, si era trasferito a Parigi avvicinandosi al positivismo di Auguste Comte, ma anche di Herbert Spencer e Alfred Fouilée, che esaltava la fiducia nella scienza in quanto motore di una rinnovata organizzazione sociale e culturale3. In un clima animato dalla ricerca di un metodo scientifico rigoroso e dall'idea di universalità, Otlet cominciò a interessarsi alla bibliografia intesa come modo di porre in relazione chi produce la conoscenza, chi la utilizza e chi la diffonde4. Ed è anche grazie al comune interesse per la bibliografia che avvenne l'incontro, tra il 1892 e il 1893, con Henri La Fontaine, uno dei promotori della Société des études sociales et politiques di Bruxelles di cui era responsabile della sezione di bibliografia. Nel 1893 questa sezione si trasformerà in Institut international de bibliographie sociologique e successivamente, durante la prima Conférence international de bibliographie (1895), in Institut international de bibliographie (IIB). I due avvocati ebbero l'opportunità di approfondire l'interesse per la bibliografia con la stesura delle Pandette belghe, una raccolta di leggi e norme arricchita da commenti di esperti. Contemporaneamente Otlet, insieme a un gruppo di colleghi, aveva iniziato a lavorare al Sommaire périodique des revues de droit. Queste prime esperienze porteranno alla pubblicazione nel 1895 della Bibliographia sociologica5. In quest'opera per la prima volta i due studiosi utilizzarono la classificazione decimale ideata da Melvil Dewey (1851-1931) qualche anno prima. In essa avevano trovato una risposta alle imprecisioni e incongruenze delle classificazioni utilizzate in precedenza:


    Le principe de cette classification est d'une simplicité géniale. Toutes le connaissances humaines sont divisées en dix classes, auxquelles correspond l'un des dix chiffres 0, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. Chaque classe est subdivisée en dix groupes représentés chacun aussi par un chiffre, chaque groupe est à son tour l'objet d'une nouvelle division en dix, exprimée de la même manière et ainsi de suite 6.


    La classificazione di Dewey fu indicata, almeno in una prima fase7, come lo strumento da privilegiare per raggiungere l'obiettivo del controllo bibliografico universale:


    La Classification décimale constitue un véritable langage scientifique internationale, une symbolique complète de la science susceptible, peut-être, d'apporter un jour aux travailleurs intellectuels un secours analogue à celui qu'ils recevaient du latin au moyen-âge et pendant la période moderne8.


    L'attenzione verso questi temi e l'intento di discutere gli aspetti teorici e metodologici di una nuova organizzazione bibliografica spinsero Otlet e La Fontaine a organizzare nel settembre del 1895 la già citata prima Conférence internationale de bibliographie.


    Un repertorio al servizio della conoscenza


    Nel corso di questa prima conferenza fu avanzata la proposta di un Répertoire bibliographique universel. Gli studiosi invitati all'evento portarono, a titolo personale o in rappresentanza di istituti e organizzazioni, un contributo alla realizzazione del repertorio e all'individuazione dei principi di base. Otlet e La Fontaine ne individuarono otto ritenuti fondamentali. Nel primo viene specificato che il repertorio «doit être complet»9, deve poter contenere tutte le bibliografie del passato e avere una struttura tale da comprendere quelle future10. Il secondo principio si sofferma sul tipo di ordinamento da prediligere: per nome o per tema; il successivo evidenzia l'importanza di pubblicare un congruo numero copie del repertorio così da consentire a ogni istituzione culturale di possederlo. Il quarto principio è dedicato alla cura che si deve prestare nella compilazione della bibliografia (correttezza, concisione ecc.). Il quinto e il sesto principio contengono indicazioni su come rendere disponibile in tempi rapidi il repertorio e i riferimenti a biblioteche, istituti e centri di ricerca nei quali reperire le risorse segnalate. Infine, viene formulato l'auspicio che il repertorio possa diventare la base per una statistique intellectuelle e che possa «être utilisé éventuellement pour assurer aux auteurs une meilleure protection légale de leurs ouvres intellectuelles»11.
 La prima conferenza contribuì allo sviluppo del repertorio bibliografico universale. Nel 1897 Otlet scrisse, durante la seconda Conférence international de bibliographie, che nel Répertoire erano state inserite un milione e mezzo di schede e nel 1934 nel Traité de documentation, considerato il suo testamento filosofico e intellettuale, che si era raggiunto il numero di quindici milioni di registrazioni grazie alle quali era stato possibile pubblicare 142 repertori e mezzo milione di rassegne bibliografiche12. In realtà, negli anni precedenti erano state mosse critiche al progetto e si erano registrati i primi segnali di crisi. Nonostante l'impegno dei due creatori e dell'IIB, i costi elevati e le difficoltà nella gestione dei record bibliografici portarono alla chiusura dell'iniziativa. Luigi Balsamo ha scritto che il Répertoire può essere considerato come «uno degli ultimi tentativi falliti, in tempi recenti, dell'utopico disegno di raccogliere e controllare, in dimensione mondiale, l'informazione bibliografica insieme retrospettiva e corrente»13.


    Non solo Otlet


    Già qualche anno prima della proposta avanzata da Otlet e La Fontaine erano apparsi dei repertori che rispondevano, anche se parzialmente, ai nuovi bisogni informativi espressi dalla società del tempo. Questo aspetto va messo in evidenza in quanto aiuta a comprendere che il progetto dei due studiosi belgi non è stato il frutto di un'intuizione isolata. La proposta contenuta in Création d'un répertoire bibliographique universel va letta dunque come uno dei tentativi, senza dubbio originale, di contribuire a organizzare l'informazione bibliografica internazionale in modo più efficiente14. Prendere atto delle diverse proposte che precedono o affiancano quella di Otlet e La Fontaine ci aiuta inoltre a delineare un quadro più chiaro dell'evoluzione della bibliografia enumerativa e, più in generale, della comunicazione scientifica dell'Ottocento e dei primi decenni del secolo successivo15. Va fatto notare che furono gli stessi Otlet e La Fontaine a riconoscere l'importanza del lavoro svolto dai bibliotecari, dagli esperti e dalle istituzioni nell'ambito della cooperazione bibliografica. I due studiosi, con onestà e ammirazione, avevano citato in più occasioni le diverse iniziative passate e correnti e si erano mostrati interessati in particolare a quanto stava succedendo negli Stati Uniti: «cependant l'effort bibliographique le plus considérable est fait au XIX siècle par les Américains»16. Di questo paese, definito «neuf et sans histoire», li colpiva il tipo di collaborazione che si era instaurata tra bibliotecari e librai e che aveva reso possibile la pubblicazione di «oeuvres admirabiles» come quelle di William Frederick Poole (1821-1894) nell'ambito dell'indicizzazione delle riviste scientifiche, di Charles Ammi Cutter (1837-1903) nella catalogazione e di Melville Dewey nell'elaborazione di un innovativo sistema di classificazione bibliografica. Anche alla Royal Society di Londra è riconosciuto un forte impegno nel promuovere iniziative in campo bibliografico. Tra le più note c'è la pubblicazione del Catalogue of scientific papers (1867-1925), una bibliografia scientifica corrente di carattere internazionale, pubblicata con cadenza periodica, il cui scopo era quello di segnalare articoli pubblicati su periodici scientifici di tutto il mondo a partire dall'anno 180017. Il bollettino dell'Institut international de bibliographie di Bruxelles nel menzionare il progetto della Royal Society dava notizia anche di incontri avvenuti tra i membri dello stesso istituto e alcuni componenti del comitato scientifico del Catalogue18. Negli anni in cui i due studiosi belgi si preparavano a varare il loro progetto prendevano il via altre iniziative, in alcuni casi molto simili. Tra queste citiamo il Concilium Bibliographicum, un'impresa commerciale fondata a Zurigo nel 1895 dallo statunitense Herbert Haviland Field (1868-1921) il cui intento era quello di fornire (a pagamento) una copertura bibliografica aggiornata in campo zoologico19. Field era entrato in contatto con Otlet e La Fontaine e i tre avevano avuto scambi di idee (non sempre collimanti) e collaborazioni20. A Parigi nel 1893 aveva iniziato a operare l'Institut de bibliographie di Marcel Baudouin (1860-1941), un imprenditore con una formazione scientifica che aveva deciso di avviare un servizio commerciale di informazioni bibliografiche in campo medico-biologico. L'istituto proponeva un aggiornamento bibliografico denominato Répertoire bibliographique universel (1894), lo stesso nome utilizzato l'anno successivo da Otlet e La Fontaine. Baudouin era stato chiamato da Otlet e La Fontaine a far parte della sezione francese dell'IIB. L'esistenza di due servizi con lo stesso nome non sembra aver creato dei problemi, probabilmente perché le iniziative pur avendo obiettivi simili presentavano caratteristiche diverse21.


    La ricerca delle origini


    Louise-Noëlle Malclès, considerata non solo in Francia un punto di riferimento per gli studi sulla bibliografia, fin dagli anni Cinquanta del secolo scorso aveva indicato Otlet e La Fontaine come gli ispiratori della moderna idea di repertorio bibliografico universale22. La studiosa non cita un'opera in particolare dei due belgi, ma preferisce rinviare più in generale alle iniziative in questo ambito intraprese dall'IIB. Anche la sua ricostruzione intende ricondurre il tentativo di Otlet e La Fontaine all'interno di un'esigenza sempre espressa dai bibliografi: realizzare una «bibliographie générale internationale». Il precedente più prossimo, anche se profondamente differente, alla proposta del Répertoire viene individuato nelle bibliografie realizzate da alcuni librai-bibliofili del XIX secolo. In particolare, la studiosa cita il lavoro e il metodo di raccolta delle informazioni bibliografiche del libraio parigino Charles-Jacques Brunet (1780-1867). Cogliere una continuità tra la proposta dei due studiosi belgi e quelle avanzate da altri non ne sminuisce la portata, anzi permette di dissolvere quell'aura di visionarietà che aleggia intorno a essa e spesso ne impedisce una corretta lettura. A questo punto pensiamo possa essere utile segnalare che nella Création d'un répertoire bibliographique universel, e in particolare nelle pagine in cui viene proposta una breve ricostruzione dei precedenti tentativi fatti «pour amener une meilleure organisation du monde des livre»23, non si trova nessun riferimento né a Brunet né alla tradizione dei librai bibliofili.
 Negli anni successivi l'interpretazione delle origini della Malclès è stata in parte ripresa da altri studiosi, soprattutto di area francese. Marcelle Beaudiquez nella Guide de bibliographie générale ha definito Otlet e La Fontaine due paladini di quella «bibliographie mondiale centralisée» che da tempo proponeva un controllo bibliografico internazionale a seguito della "prodigiosa" crescita della produzione editoriale24. Secondo la Beaudiquez i due principali problemi che avevano portato al fallimento il progetto belga, ripreso poi sotto altro nome e con nuove caratteristiche negli anni Cinquanta del Novecento dall'Unesco e dall'International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA), si dovevano imputare ad alcune gravi difficoltà organizzative, per esempio la gestione di milioni di schede, e al problema della «normalisation catalographique», ovvero alla mancata condivisione degli standard di catalogazione. In tempi più recenti è intervenuta anche Sylvie Fayet-Scribe in un saggio sulla nascita e gli sviluppi della documentazione in Francia25. La studiosa è convinta che la bibliografia possegga una vocazione universale («l'espace de la bibliographie, ou catalogue de bibliothèque, se veut international») ben espressa da tre bibliografi: lo svizzero Conrad Gesner (XVI secolo) con il suo tentativo di mettere in ordine il sapere del tempo con la Bibliotheca universalis (1545); il francese Gabriel Peignot (1767-1849) all'inizio del XIX secolo anche lui con il Répertoire bibliographique universel (1810); e infine Brunet con la proposta di bibliografia generale internazionale. Secondo la Fayet-Scribe, la principale novità del repertorio di Otlet e La Fontaine consiste nel proporsi come un'impresa collettiva.
 Gli studiosi di area anglosassone appaiono meno interessati al dibattito sulle origini del controllo bibliografico universale. Sembra prevalere invece l'attenzione per le sue fasi più recenti, a partire dalla seconda metà del secolo scorso, o per un approfondimento che potremmo definire teorico. Limitandoci a qualche esempio, possiamo citare The intellectual foundation of information organization di Elaine Svenonius. In quest'opera la studiosa americana propone di attribuire a Charles C. Jewett (1816-1868) una delle prime formulazioni del concetto di repertorio bibliografico universale. Il bibliotecario dello Smithsonian Institute di Washington aveva immaginato nel 1853 la realizzazione di un catalogo universale il cui scopo consisteva nel promuovere «la crescita e la diffusione del sapere fra gli uomini», in accordo con le finalità perseguite dall'istituto presso il quale lavorava26. Va ricordata anche Dorothy Anderson. Nella voce Universal bibliographic control da lei curata per l'Encyclopedia of library and information science (1984) non troveremo una ricostruzione storica, ma solo una breve considerazione sul fatto che il controllo bibliografico universale è un sogno, o un'utopia, coltivato dai bibliografi di tutti i tempi27. Nella voce si fa poi riferimento al ruolo svolto dall'Unesco, fin dalla sua istituzione avvenuta nel 1946, nella ricerca di una «centralized solution» per il controllo bibliografico e poi all'impegno dell'IFLA nei decenni successivi. Solo un cenno al saggio di Patrick Wilson Two kinds of power, uno dei contributi fondamentali dedicati al controllo bibliografico, per segnalare che invano si cercheranno riferimenti all'UBC28.
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    Alle origini del controllo bibliografico universale: il contributo di Paul Otlet e Henri La Fontaine (1895)


    Il volume di Giovanni Solimine Controllo bibliografico universale contiene un capitolo dedicato alle origini dell’Universal Bibliographic Control (UBC) program. Seguendo le indicazioni dello studioso, il presente saggio propone l’analisi di un’opera spesso citata, anche se non sempre pienamente conosciuta, di Henri La Fontaine e Paul Otlet Création d’un répertoire bibliographique universel: note préliminaire, pubblicata a Bruxelles tra il 1895 e il 1896. Vengono poi prese in esame alcune proposte di repertori bibliografici che hanno preceduto o affiancato il répertoire bibliographique universel di Otlet e La Fontaine. Questa sia pur rapida rassegna può contribuire a delineare un quadro più chiaro dell’evoluzione della bibliografia enumerativa e, più in generale, della comunicazione scientifica tra la fine del XIX secolo e i primi decenni del successivo. Il contributo presenta infine una sintetica ricostruzione del dibattito novecentesco sulle origini del concetto di controllo bibliografico universale, un progetto poi avviato a partire dalla seconda metà del XX secolo dall’Unesco e dall’International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA).


    At the origins of universal bibliographic control: the contributions of Paul Otlet and Henri La Fontaine's (1895)


    Giovanni Solimine’s book Controllo bibliografico universale contains a chapter dedicated to the origins of the Universal Bibliographic Control (UBC) program. Following Solimine’s indications in this book, this paper proposes the analysis of Henri La Fontaine and Paul Otlet’s Création d’un répertoire bibliographique universel: note préliminaire, a book that is often cited but rarely discussed in depth, and that was published in Brussels between 1895 and 1896. This article also examines some proposals for bibliographic repertories are then examined which preceded or accompanied the répertoire bibliographique universel by Otlet and La Fontaine. This review, albeit rapid, can help to outline a clearer picture of the evolution of the enumerative bibliography and, more generally, of scientific communication between the end of the nineteenth century and the first decades of the following century. Finally, the paper presents a synthetic reconstruction of the twentieth-century debate on the origins of the concept of universal bibliographic control, a project that was launched in the second half of the twentieth century by Unesco and the International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA).

  



I libri di Cosimo: Italo Calvino alla Biblioteca nazionale centrale di Roma

Andrea De Pasquale*


Alla morte di Ester Judith (Chichita) Singer, vedova di Italo Calvino, attenta custode per tanti anni dei libri e delle carte del marito, avvenuta nel 2018, il destino della memoria documentaria dello scrittore non era per nulla scontato. Nonostante fosse stata attuata la dichiarazione di notevole interesse culturale che ne garantiva la permanenza in Italia, la soluzione per trovare a tale eccezionale patrimonio una destinazione finale non era affatto semplice, anzi particolarmente complicata dalle forse non del tutto ingiustificate diffidenze verso le nostre istituzioni culturali della figlia Giovanna, residente in America, che si recava solo saltuariamente in Italia. Non erano neppure giunti a buon fine i tentativi di trasformare la casa descritta in Palomar in museo e per vari mesi non ci furono evoluzioni, ma solo lunghi silenzi. Fu merito di Giovanni Solimine, che osservava e apprezzava la politica da me attuata per la Biblioteca nazionale centrale di Roma per farla diventare centro indiscusso di conservazione delle memorie della letteratura italiana del XX secolo, indirizzare Giovanna, conosciuta al momento della costituzione del Laboratorio Calvino presso l’Università La Sapienza, a guardare alla Biblioteca nazionale come luogo ideale per dare degna sistemazione a una così importante eredità. Fu lui che, con la sua solita aria sorniona ma di grande autorevolezza, accompagnò Giovanna per la prima volta in Biblioteca, e fu lui che successivamente contribuì, insieme a me, all’opera di lento e instancabile convincimento che portò alla scelta definitiva. Insieme abbiamo sperato, condiviso strategie, gioito. Mi ricordo quando mi riferiva delle incertezze di Giovanna Calvino, che aveva visitato varie biblioteche italiane alla ricerca di quella più adatta a ospitare questo pregevole corpus documentario, senza che nessuna la convincesse pienamente; intuivo come anche in questo caso Solimine stesse dando, con discrezione, un fattivo contributo al bene delle biblioteche e della cultura italiana, che credo sia giusto far conoscere per rendergli il merito dovuto, ringraziandolo per avermi dato l’occasione di coronare i miei straordinari anni di direzione della Biblioteca nazionale centrale di Roma consegnando alla fruizione pubblica la più importante biblioteca d’autore del XX secolo e cristallizzare, con l’acquisizione in comodato della biblioteca e dell’archivio di Calvino, il ruolo dell’istituzione come tempio imperituro della letteratura contemporanea.

Riproduco qui di seguito il discorso da me pronunziato, alla presenza del ministro della Cultura Dario Franceschini, il giorno dell’inaugurazione della Sala Calvino, era il 28 luglio 2021.

Per tutti noi oggi è un giorno di grande gioia e commozione perché consegniamo alla fruizione pubblica la biblioteca e l’archivio di Italo Calvino, grazie alla generosità della figlia Giovanna che è qui tra noi e che ha scelto la Biblioteca nazionale, oramai diventata la biblioteca del terzo millennio, la sede per custodire le memorie di suo padre.


Per tenere i libri, Cosimo costruì a più riprese delle specie di biblioteche pensili, riparate alla meglio dalla pioggia e dai roditori, ma cambiava loro continuamente di posto, secondo gli studi e i gusti del momento, perché egli considerava i libri un po’ come degli uccelli e non voleva vederli fermi o ingabbiati, se no diceva che intristivano1.


Nel 1980, a seguito del trasferimento da Parigi a Roma, avvenuto a settembre, dopo aver ceduto un anno prima la biblioteca di famiglia di villa Meridiana al Comune di Sanremo, in ricordo dei genitori, Calvino è costretto a radunare i suoi libri nella nuova casa di Palomar a Campo Marzio. Avvia così un processo di risistemazione, selezione e classificazione delle sue opere. Alcuni libri rimangono a Torino, altri si trovano a Roccamare, alcuni altri, e forse non pochi, si disperdono nei traslochi, altri ancora vengono volutamente abbandonati. Si genera così una nuova raccolta, collocata in semplici scaffali bianchi, che diventa per Calvino la rappresentazione della sua nuova visione del mondo, la cristallizzazione del suo stato delle conoscenze, il suo ideale modello etico. Le sezioni classificatorie, impercettibili e spesso mutanti, rappresentano con le presenze bibliografiche, le insistenze e le assenze, la summa della biblioteca ideale calviniana.

Si trattava di un grande sforzo concettuale nuovo e difficile. In un Eremita a Parigi così diceva: «Eppure, una biblioteca mia non riesco mai a tenerla assieme: i libri li ho sempre un po’ qua un po’ là; quando ho bisogno di consultare un libro a Parigi è sempre un libro che ho in Italia, quando in Italia devo consultare un libro è sempre un libro che ho a Parigi»2.

Ma, come dice ne La giornata d’uno scrutatore, «la sua biblioteca era ristretta. Col passar degli anni, s’accorgeva che era meglio concentrarsi su pochi libri. In gioventù era stato di letture disordinate, mai sazio. Ora la maturità lo portava a riflettere e ad evitare il superfluo»3.

Della biblioteca e delle carte di Calvino, rimaste a Campo Marzio dopo la sua morte e curate come un sacrario dalla amata Chichita, molto si favoleggiava: accessibile a pochi, la biblioteca/archivio era diventata un luogo magico e favoloso di cui si ignorava l’esatta consistenza e composizione.

La Biblioteca nazionale, da alcuni anni impegnata nel recupero della memoria della letteratura italiana del Novecento, guardava da tempo a tale raccolta che sicuramente doveva essere ritenuta la più importante biblioteca d’autore del XX secolo, vista la grandezza e la fama del suo proprietario.

Pochi mesi dopo la scomparsa di Chichita avvenuta a giugno 2018, Giovanni Solimine, caro amico e maestro, mi faceva sapere, chiedendo di mantenerne il riserbo, che Giovanna stava pensando a una collocazione della raccolta presso un’istituzione pubblica. Molte erano le ipotesi e difficile era la scelta, vi erano già stati diversi sopralluoghi presso vari archivi e biblioteche in svariate città, ma nulla soddisfaceva.

Così un giorno di ormai due anni e mezzo fa, il 19 ottobre 2018, Giovanna, accompagnata dall’avvocato Francesca Infascelli, e da Solimine e Laura Di Nicola, faceva visita alla Biblioteca nazionale. Lì poté vedere Spazi900, il nostro museo della letteratura, unico in Italia, e la Sala Falqui e soprattutto la sistemazione della biblioteca di Tullio De Mauro, recentemente acquisita. Proponevamo la nostra idea di ricomporre intatta la biblioteca, come si stava provando a fare per altri autori, quali Morante, e crearle intorno un grande centro di studi.

Per tanti mesi non si ebbero più notizie, sapevamo che si era ancora alla ricerca di un luogo. Finalmente nella primavera del 2020 giungeva, inaspettata, una comunicazione con la quale Giovanna, che mai smetteremo di ringraziare, aveva individuato nella Biblioteca nazionale la sede della straordinaria e mirabile raccolta.

La gioia nostra e mia in particolare fu immensa. Calvino caratterizzava da sempre la mia storia personale: come lui matuziano (così si chiamano gli abitanti di Sanremo) e con parentele comuni, lo stesso mare, gli stessi luoghi d’infanzia, studente allo stesso suo mitico liceo Cassini, gli studi a Torino, Calvino era stato argomento di uno dei miei primi articoli in una rivista curata dal gruppo studentesco dei Baroni rampanti, e poi le passeggiate a Terralba e a San Giovanni, con tra le mani i suoi racconti.

Avere ora la possibilità di poter consegnare alla fruizione pubblica la biblioteca dell’autore più letta era per me quindi la chiusura di un cerchio e un omaggio alla mia e sua città Sanremo.

Si avviarono così, con entusiasmo e massimo impegno, le interlocuzioni con gli avvocati di Giovanna al fine di definire un atto di comodato e finalmente i sopralluoghi a Campo Marzio, nella casa delle terrazze da cui si vedeva la «baraonda di tetti»4: devo ringraziare per la gentilezza e disponibilità l’avvocato Virginia Ripa di Meana, ma permettetemi di ricordare in particolare l’avvocato Luca Scordino con il quale ho avuto anche momenti di discussione, ma che mi ha colpito per una sua frase che mi ha fatto riflettere: «sarei felice che i miei figli potessero leggere Calvino in Nazionale e di aver contribuito alla cosa».

Vi tralascio le difficoltà, i momenti in cui sembrava che le cose dovessero ricominciare da capo, le telefonate, i contatti con Giovanna, le questioni con la Soprintendenza e l’impegno concreto e risolutore del direttore generale Anna Maria Buzzi, i grandi lavori in Nazionale per predisporre i locali, cosa non semplice perché fu necessario riallestire le collezioni di Sala Falqui e fare varie modifiche strutturali, sempre tutto in fretta.

Finalmente, dopo aver definito le clausole del comodato, le commosse comunicazioni in merito al Segretario generale e alla Direzione generale biblioteche, sotto un sole giaguaro di giugno, esattamente un anno fa, iniziavano le operazioni del trasloco: da una parte le riprese fotografiche della libreria, scaffale per scaffale, in modo da ricomporla esattamente, dall’altra le attività di imballaggio conservativo e di smontaggio degli arredi.

Le fasi del trasloco le avete viste nel video e anche i volti delle tante persone che hanno contribuito alla gloriosa impresa.

Ogni giorno era una scoperta: la casa era una sorta di «giardino incantato»5 che si stava destratificando con «lo sguardo dell’archeologo»6, affrontato e percorso da me, come un novello Giovannino, con una Serenella – Eleonora Cardinale, dopo pochi giorni infortunata, ma sempre presente. Si operava con timore reverenziale quasi come in un sogno in cui tutto sembrava irreale: «Ogni cosa in quel giardino era così: bella e impossibile a gustarsi, con quel disagio dentro e quella paura, che fosse solo per una distrazione del destino, e che presto sarebbero chiamati a darne conto»7, «come se sentisse che quel libro, quella sedia a sdraio, quelle farfalle incorniciate ai muri … erano concessi a lui solo per un enorme sbaglio»8.

In Nazionale tutto trovò la sua collocazione e la sua armonia, sembrava quasi fatto apposta, le dimensioni dei luoghi, il giardino prospiciente che oggi è diventato il giardino ligure grazie ai nostri cari amici dell’Associazione Roda, la presenza nei dintorni della memoria dei grandi autori con cui ebbe rapporti, in particolare Elsa Morante quando Calvino lavorava per Einaudi.

L’aspetto che ha ora la sala lo vedrete tra poco: non solo una rappresentazione iconica dei luoghi, con le scrivanie di Parigi e di Roma, la grande libreria, i divani e gli oggetti, ma un luogo vivo intorno al quale si è iniziato a costruire un progetto culturale, grazie anche alla partecipazione di un gruppo scientifico composto da Luca Baranelli, Mario Barenghi, Bruno Falcetto e Martin McLaughlin e dal Laboratorio Calvino di Sapienza di Laura Di Nicola, dove già si sono riportati i libri giacenti a Torino presso Einaudi (e a tal proposito ringrazio Walter Barberis) e la raccolta di traduzioni in tutte le lingue cedute da Chichita alla Sapienza. Altre collaborazioni sono iniziate, in particolare con l’Istituto italiano di cultura di Parigi, diretto ora da Diego Marani, dove si conserva parte della biblioteca parigina di Calvino.

Si avvera così il desiderio di Cosimo, che i libri e le carte non resteranno fermi e ingabbiati, ma saranno destinati – qui in Biblioteca nazionale centrale – ancora una volta e per sempre a volare per trovare, come diceva in una conferenza di Buenos Aires nel 1984, «la verità [che] si trova solo inseguendola dalle pagine d’un volume a quelle d’un altro volume, come una farfalla dalle ali variegate che si nutre di linguaggi diversi, di confronti, di contraddizioni»9.


Articolo proposto il 22 novembre 2021 e accettato il 30 novembre 2021.






Note



      *ANDREA DE PASQUALE, Archivio centrale dello Stato, Roma, e-mail andrea.depasquale@beniculturali.it. 
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I libri di Cosimo: Italo Calvino alla Biblioteca nazionale centrale di Roma

Nel 2021 la Biblioteca nazionale centrale di Roma ha siglato con Giovanna Calvino una convenzione di comodato grazie alla quale l’istituto diventa il luogo di conservazione del fondo archivistico e bibliografico di Italo Calvino, inaugurando una sala a lui dedicata con l’intento di ricostruire il suo laboratorio di scrittura e, al contempo, divenire essa stessa un laboratorio di studi e ricerche internazionali sulla figura e sull’opera dello scrittore.
L’articolo riporta il discorso di inaugurazione della Sala Italo Calvino, nel quale sono ricostruite le tappe principali del viaggio che ha portato i ‘libri di Cosimo’ fino alla Biblioteca nazionale centrale di Roma.


Cosimo’s books: Italo Calvino at National Central Library in Rome

In 2021, the National Central Library in Rome signed a deposit agreement with Giovanna Calvino for the preservation of Italo Calvino’s archive and library. A new room, dedicated to the Italian author, recreates his studio and, at the same time, becomes a laboratory for international studies and research on Calvino’s figure and work.
The article reports the speech on the inauguration of the Italo Calvino Room and reconstructs the main stages of the journey that brought ‘Cosimo’s books’ to the National Central Library in Rome.







Il libro digitale in biblioteca: un continuo work in progress nella distribuzione


Federica Formiga*


Il 16 marzo 2021 è apparso un articolo a firma di  Blasi1 su Il giornale della libreria nel quale veniva raccontato come il consumo dei libri digitali nel periodo della pandemia abbia toccato anche il mondo delle biblioteche italiane arrivando a punte del 250% nei primi mesi del 20202. Tra le ragioni da ricercare per questo aumento esponenziale c’è da annoverare l’introduzione del processo di iscrizione online ai servizi di prestito digitale3.
 Il ‘fenomeno’ del libro digitale in biblioteca ha avuto origine alla fine dello scorso secolo, ma è diventato vero e proprio oggetto di attenzione all’inizio di questo millennio a partire dalle biblioteche americane. Nel resto d’Europa e nel mondo il mercato editoriale bibliotecario ha trovato sostanzialmente i suoi spazi dal 2010, cioè da quando oltre al computer si è iniziato a utilizzare altri supporti per la lettura come ad esempio gli e-reader, i tablet e altri dispositivi mobile4.
 Nello spazio, concesso in questa sede, si proverà a tratteggiare i modelli applicati solo dalle biblioteche di pubblica lettura nell’acquisizione e messa a disposizione degli utenti del libro digitale senza venir meno al loro obiettivo principale: soddisfare le richieste degli utenti attraverso i prestiti.


I modelli di acquisizione e il prestito


La distribuzione dei contenuti digitali per le biblioteche segue regole del tutto diverse dal retail standard. Sotto l’etichetta di ‘prestito digitale’ (e-lending) si usa far confluire l’insieme delle modalità di licenza che regola il mondo in cui editoria, distribuzione e biblioteche si sono accordate per tradurre in operazioni bibliotecarie una modalità di accesso ai contenuti (e-book, audiolibri, periodici digitali, musica, film) originariamente pensati per il retail e non per un mercato tradizionale (B2B) come quello bibliotecario; è inoltre noto che mentre il prestito di libri cartacei è regolato dalla legge sul diritto d’autore sotto forma di ‘eccezioni’ alle leggi correnti, la distribuzione di contenuti digitali richiede obbligatoriamente accordi diretti tra biblioteche e sistema editoriale5.


Il digital lending è un’architettura tecnologica che permette alla biblioteca di veicolare attraverso la rete, fuori dalla biblioteca, cioè in remoto, i contenuti digitali ai dispositivi di lettura; è un modello distributivo nato negli USA e in Gran Bretagna grazie alla piattaforma OverDrive, fornitore anche di audiolibri, musica e video. La differenza sostanziale tra il mercato consumer da quello bibliotecario consiste nel fatto che, nel primo caso, la licenza d’uso è permanente perché è acquistata attraverso un download singolo per ogni libro, mentre nel secondo si tratta di una modalità d’accesso a tempo che, mediante un prezzo stabilito, consente la consultazione, a scadenza, delle collezioni. Le biblioteche italiane di pubblica lettura si servono sostanzialmente di due modelli di distribuzione del libro digitale6.
 Il primo è legato al one copy/one-two user attraverso il quale l’editore prevede che la biblioteca possa dare in prestito il libro digitale a uno o due utenti alla volta per un numero massimo consentito, raggiunto tale limite la biblioteca deve riacquistare il titolo. Questa modalità, un po’ beffarda in quanto l’e-book non si guasta e quindi non sarebbe necessario comprarlo di nuovo, permette all’editore, il quale detta le sue condizioni7, di guadagnare sulla vendita della copia; però se gli utenti si trovano il libro già prestato a una o due persone devono prenotarlo e rimanere in coda.
 L’altro modello invece consente alle biblioteche di acquistare pacchetti di prestiti che gli utenti potranno utilizzare per scaricare liberamente tutti i titoli della collezione senza alcuna limitazione nel numero di lettori in contemporanea e senza code di prenotazione8.
 Si tratta del pay per loan, sviluppato nei paesi scandinavi, che consente alle biblioteche di avere molti dei titoli disponibili sul mercato comprando dei pacchetti di download9, i quali sono utilizzati per gestire la distribuzione agli utenti sia mantenendo il controllo sia limitando il numero dei download possibili per ciascun iscritto alla biblioteca; in tale modo l’intera disponibilità di download non rischia di esaurirsi rapidamente e costringere così l’istituzione a rifinanziare, e quindi a investire nuove risorse, la possibilità di scaricare ancora gli e-book da parte dei propri lettori. Tale soluzione salvaguarda la biblioteca dal non dover acquistare singoli e interi cataloghi di editori i cui titoli potrebbero riscuotere un interesse limitato da parte dell’utenza oppure essere talmente ampi da richiedere elevati investimenti10. L’editore monetizza, invece, il suo ricavo proporzionalmente al numero dei prestiti realizzati e il sistema è più remunerativo non solo perché legato ad ogni download ma, in una società dove i dati sono la vera ricchezza, attraverso il pay per loan è possibile tracciare e avere le principali informazioni sulla lettura dei singoli titoli11.
 Tale sistema presenta però una stortura perché la biblioteca con il prestito digitale limita il numero dei titoli che ogni lettore può richiedere. Infatti, se con l’analogico all’utente è concesso richiedere un numero massimo di volumi per volta (da 5 a 10), questi possono essere sostituiti di volta in volta grazie alla rotazione garantita dalla restituzione. In sostanza, nel prestito analogico non ci sono limitazioni mensili o annue ai prestiti facendo perdere così al digitale il confronto in partenza proprio a causa delle regole imposte dalla biblioteca; di fronte a questo scenario è il lettore forte a preferire l’analogico, in quanto il digitale gli permetterebbe di poter scaricare solo uno o al massimo, a seconda delle risorse della biblioteca, due titoli al mese.
 La formula pay per loan è applicata dal gruppo Mondadori, da Giunti (dal 2017 sono inclusi anche i titoli Bompiani), da Feltrinelli sui titoli pubblicati da più di 24 mesi, da Newton Compton, da De Agostini oltre che da tanti piccoli editori; tutti però di fronte a tale modello più vantaggioso, devono fare i conti, per la loro redditività, sulla capacità di spesa e investimento di ciascuna biblioteca sugli acquisti del digitale. Fortunatamente, gli editori italiani per le biblioteche di pubblica lettura non applicano l’overpricing sugli e-book, che invece è adottato negli Stati Uniti dove i prezzi per copia sono 10 o 20 volte superiori rispetto a quelli di copertina nel mercato retail12. Tale fenomeno nelle biblioteche americane ha un certo peso se si pensa che i prestiti dei volumi in digitale nel 2020 hanno raggiunto il numero di 218 milioni mentre in Italia si è arrivati a 1,6 milioni13.


I costi

Il possesso di una copia cartacea di un libro consente alle biblioteche di prestarla al pubblico senza particolari vincoli se non quello dato dalla disponibilità fisica del volume: che venga letto da 100 o 10.000 persone è sostanzialmente la stessa cosa rispetto al costo per l’acquisto; inoltre, il libro rimane in possesso della biblioteca, senza vincoli temporali, fino a quando la stessa non decida di sostituirne la copia. Invece nel mondo digitale quest’ultima va ‘controllata’ anche in ambito bibliotecario perché l’istituzione investe in licenze e questo non le permette di disporre liberamente dei download. Il costo del digitale però non va solo limitato all’acquisto del titolo o alla possibilità di accedervi, perché attorno ruotano una serie di servizi che garantiscono le attività necessarie alla corretta gestione, completamente diversa rispetto all’analogico di cui il prezzo di ogni volume non comprende le spese legate alla giacenza nel magazzino della biblioteca, al personale, al software applicativo per il controllo bibliografico del titolo e alle tariffe atte a coprire i costi del prestito interbibliotecario che ricadono, in parte o completamente, sull’utente. Si tratta di spese sostanzialmente spesso non quantificabili a priori a differenza invece del prestito digitale che invece si muove su una costante14.
 La biblioteca può praticare anche l’acquisto diretto di un’opera comprando la copia cartacea e un numero di possibili download da mettere a disposizione del suo pubblico e che vengono pagati di volta in volta che l’utente scarica il titolo. I download non sono strettamente legati al cartaceo e quindi la biblioteca può decidere se investire nel digitale per opere che già possiede in analogico, soprattutto se si tratta di saggistica di interesse per i propri lettori, oppure servirsi dell’interbibliotecario, sul quale torneremo, anche per gli e-book.


Gli editori, i distributori e la protezione dei diritti

Per le biblioteche di pubblica lettura la distribuzione ruota sostanzialmente attorno a MLOL15, che oltre ad essere uno shop è anche un distributore specializzato nel mondo delle istituzioni e che collabora – in alcuni casi – con altri fornitori come Bookrepublic, Edigita (che si differenzia da MLOL perché non gestisce la vendita diretta) e StreetLib (ex Simplicissimus Book Farm). Il primo distribuisce 48 editori e la sua collezione comprende titoli che sono disponibili con la formula del prestito di 14 giorni e sono protetti dalla forma Digital Right Management (DRM) Adobe, oggetto di attenzione nelle prossime righe. Bookrepublic segue la collezione di altri 25 editori (alcuni editori come, ad esempio, Ledizioni arrivano a 342 titoli, mentre altri più piccoli come L’Accademia dell’Arcadia solo a uno) il cui catalogo è disponibile sempre con la formula del prestito di 14 giorni e protetti da DRM Adobe, ma permette anche download con la formula pay per view, la quale prevede l’acquisto della copia nel momento in cui tre utenti abbiano scaricato l’e-book. La collezione di Edigita, società costituita da Messaggerie italiane e gruppo Feltrinelli, invece comprende 178 editori i cui titoli sono sempre disponibili per due settimane e protetti dal DRM di Adobe. Infine, StreetLib distribuisce gli e-book di circa 480 editori che hanno aderito al servizio MLOL. La formula è legata sempre a un prestito che non può superare le due settimane e con la stessa modalità di DRM.
 Gli editori mettono a disposizione i propri libri digitali a un costo che va dall’1,22 a 1,52€ a prestito, fino a qualche eccezione di 2,37€ per Mondadori. Gli editori che si servono di StreetLib consentono di effettuare download attingendo a un’ampia scelta (da due fino a mille titoli), come ad esempio Interactive Media, il cui catalogo è molto fornito ed eterogeneo.
 Poi ci sono gli editori che si servono di MLOL come distributore ‘diretto’ per le biblioteche: il gruppo Giunti e il gruppo Mondadori16; infine, altri arrivano alla piattaforma attraverso distributori terzi come ad esempio Il Mulino, il quale però offre pochissimi titoli attraverso MLOL, e la Newton Compton, che si trova su MLOL attraverso Edigita.
 Prestare un e-book significa anche dover proteggere i diritti. Fino al momento in cui si è iniziato a scrivere veniva applicato, e in parte lo è ancora, il DRM Adobe, legato a una società privata e a una piattaforma proprietaria chiusa e finalizzato alla gestione e distribuzione di libri digitali all’interno delle biblioteche sin dal 201117. Le licenze di utilizzo, o se si preferisce di download, sono oggetto di contratto con gli editori e vengono proposte direttamente alle singole istituzioni bibliotecarie, pur avendo in comune alcuni elementi quali ad esempio la durata del prestito (di solito l’e-book scaricato dall’utente può essere utilizzato per un massimo di 14 giorni). Gli ultimi sviluppi hanno però preso una nuova direzione con un sistema nominato Readium LCP che stato sviluppato da EDRLab18, società no profit, e che presto diverrà uno standard19. Al momento, novembre 2021, il passaggio a Readium LCP è appena avvenuto, sebbene non sia ancora applicabile universalmente in quanto non tutti gli e-reader offrono l’accesso attraverso questa nuova protezione. La scelta è già stata fatta da Tolino e da Bookeen, ma non da Kobo, l’e-reader più utilizzato dai lettori digitali la cui adozione dipende dai tempi di integrazione dei vari produttori. Tale sistema di protezione non solo, come già detto, è in formato non proprietario e accessibile, ma non prevede costi di transizione da un altro software o da una libreria proprietaria, supporta il formato e-Pub3 ed è applicabile a tutti i sistemi operativi. La nuova protezione consentirà di leggere gli e-book su computer, smartphone e tablet senza dover creare un ID Adobe, segno di una maggiore attenzione nei confronti del lettore, il quale apprezza sempre più la facilità delle procedure di accesso al libro digitale e soprattutto di avere la possibilità di avere sempre assicurata la fruizione anche se ipovedente o non vedente, in quanto il sistema permette di sincronizzare testo e voce sintetica.


Il prestito interbibliotecario

Tra i servizi offerti dalle biblioteche è d’obbligo in queste poche righe un accenno al prestito interbibliotecario, che avviene anche per i libri digitali. La biblioteca, essendo impossibilitata a comprare interi cataloghi editoriali tanto in ambiente analogico quanto digitale, si avvale della collaborazione con altre istituzioni per poter accedere a più titoli possibili per i propri utenti lettori di e-book. Infatti, se con un investimento iniziale una biblioteca potrebbe arrivare a 2.000 titoli, si può calcolare che le biblioteche siano in grado di usufruire fino a 40.000 titoli se attingessero alle risorse bibliografiche digitali di altre realtà. Il sistema è quindi da guardare con interesse da parte di tutte, ma soprattutto da alcune tipologie di biblioteche a partire dalle scolastiche, spesso sostanzialmente prive di molti titoli, ma che se si dovessero trovare e agire in un sistema aggregato potrebbero arrivare ad avere a disposizione anche fino a 60.000 titoli20. La differenza però del prestito interbibliotecario digitale rispetto all’analogico è sostanziale perché dopo la terza volta che gli utenti chiedono lo stesso titolo scatta l’acquisto automatico, cioè la biblioteca è tenuta a comprare la copia digitale di quel libro con l’annessa possibilità di avere qualche decina (20-60) download a disposizione21.
 Il costo che mediamente una biblioteca affronta per l’interbibliotecario si aggira sui 1,83€, cifra frazionata in varie voci perché una parte, pari circa a 0,52 centesimi, va destinata alla biblioteca che effettua il prestito, la stessa parte va invece depositata in una sorta di salvadanaio in possesso della biblioteca richiedente il prestito; altri 0,61 centesimi rimangono come una sorta di credito virtuale, mentre lo 0,18 è destinato alla piattaforma di distribuzione22. Diventerebbe interessante a questo punto poter approfondire, spero in un futuro non lontano, come l’algoritmo decida a quale biblioteca far giungere la richiesta dell’interbibliotecario perché, come facilmente evincibile, tale risulta assegnataria di un, se pur piccolo, ritorno economico. Per ora, ciò che importa è che l’attività interbibliotecaria non risulti sconveniente agli editori in quanto se la biblioteca ha nel suo catalogo un libro digitale per il quale c’è poca richiesta di prestito da parte dei propri utenti può soddisfare il fabbisogno di altre istituzioni, le quali possono così esimersi dal procurarsi il titolo. Quindi si è dovuto mettere in atto un modello che prevedesse che tutte le biblioteche, che prestano il proprio libro, possano costruire una sorta di fondo al quale attingere per i propri acquisti e che all’editore venga garantito un acquisto dopo il numero stabilito di download.


Conclusioni

Il digitale si presenta come un’ulteriore possibilità per mettere maggiormente in rete le biblioteche perché se praticano la condivisione e la cooperazione nei servizi garantiscono anche agli editori la vendita di titoli. Sono soprattutto le biblioteche piccole con pochi utenti o con un budget ridotto oppure situate in aree periferiche del nostro Paese a poter accedere, attraverso le collezioni digitali, esattamente alla medesima quantità di risorse disponibili a tutte le biblioteche più grandi e ciò vale anche per implementare non solo le raccolte librarie, ma anche consentire la lettura di quotidiani o periodici da tutto il mondo o far ascoltare brani musicali in streaming. Editoria digitale, a questo punto, non significa più pensare o meno a determinati formati dei file, ma a un ecosistema dove questi ultimi si adattano a tutti i dispositivi e i testi possono essere letti agevolmente senza un continuo pinch to zoom o integrarsi con la multimedialità senza costringere gli utenti a continuare a passare su diversi portali, garantendo loro continuità e relativo aggiornamento dei contenuti. È giunto fondamentalmente il momento in cui ogni opera e ogni edizione, improntate con delle proprie caratteristiche, vedano nel mercato di riferimento delle politiche commerciali ben precise e ben differenziate da applicare facendo scegliere all’acquirente che tipo di costi affrontare, sia che si tratti di un abbonamento sia di un volume, sia di una collana oppure anche solo di un capitolo. Alcune possibilità sono già offerte, come appena visto, dalla distribuzione nelle biblioteche di pubblica lettura altre sono riservate ai libri digitali in ambito accademico, ma avremo altre occasioni per parlarne così come della conservazione digitale delle risorse, data la loro volatilità del possesso, o del rischio di perderne l’accesso se l’editore dovesse chiudere. Ha ragione, ancora,  Blasi ad affermare che «il digital lending in biblioteca sarà come biblioteche, editori, distributori ecc. decideranno di farlo evolvere, pragmaticamente, passo a passo. Abbiamo un compito performativo, non solo critico e descrittivo dell’esistente»23.



Articolo proposto il 2 novembre 2021 e accettato il 12 novembre 2021.




Note




      *FEDERICA FORMIGA, Università degli studi di Verona, Dipartimento Culture e civiltà, Verona, e-mail federica.formiga@univr.it. 



Ultima consultazione siti web: 30 ottobre 2021.




1 Ringrazio in questa sede  Blasi, AD di Horizons Unlimited spa, che realizza il servizio MLOL (MediaLibrary OnLine) perché mi ha concesso parte del suo tempo per approfondire gli argomenti trattati in questo spazio. MLOL è nato nel 2009; si tratta sostanzialmente di un aggregatore di contenuti digitali che serve oggi più di 7.000 biblioteche pubbliche di ente locale, statali e di conservazione e oltre 1.000 biblioteche universitarie al fine di distribuire libri digitali alle biblioteche che conservano libri italiani o anche alle straniere con collezioni di risorse nella lingua del nostro paese. Si rimanda a  Blasi, Gli e-book (e i contenuti digitali in genere) in biblioteca: una mappa a partire dall’esperienza di MediaLibraryOnLine, «DigItalia: rivista digitale nei beni culturali», 6 (2011), n. 2, p. 9-28, http://digitalia.sbn.it/article/view/474.

2  Blasi, Biblioteche: la crescita del e-lending deve far riflettere sulle opportunità e i costi del digitale, «Giornale della libreria», 16 marzo 2021, https://www.giornaledellalibreria.it/news-biblioteche-biblioteche-la-crescita-delle-lending-deve-far-riflettere-sulle-opportunita-e-i-costi-del-digitale-4378.html; si veda anche Id., MLOL 2020: numeri ed evoluzione della piattaforma, «MLOL blog», 11 gennaio 2021, https://blog.mlol.it/2021/01/11/mlol-2020/ e Id., Le biblioteche digitali conquistano gli italiani durante il lockdown: cosa offrono e cosa manca ancora, «Agendadigitale.eu», 23 ottobre 2020, https://bit.ly/3cTLa9H .


3 Nel 2012 l’International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA) ha pubblicato un documento sul prestito digitale al quale si rinvia nella traduzione di Matilde Fontanin e Stefano Gambari per conoscere quanto la componente digitale sia fondamentale nelle collezioni delle biblioteche: Documento IFLA sullo stato del prestito digitale, «AIB studi», 52 (2012), n. 3, p. 383-396, DOI: 10.2426/aibstudi-8714. Si veda anche ELending background paper del 2014 dell’IFLA, https://www.ifla.org/publications/node/8852.

4 Si rinvia alla E-book penetration & use in U.S. libraries survey del 2011 analizzata da Fabio Venuda, Editori, biblioteche, libri e lettori: un’istantanea digitale, https://air.unimi.it/retrieve/handle/2434/230089/302162/Editori_biblioteche_libri_e_lettori.pdf.

5  Blasi, Le quattro dimensioni della digitalizzazione e il futuro delle biblioteche pubbliche, «MLOL blog», 17 settembre 2019, https://blog.mlol.it/2019/09/17/le-quattro-dimensioni-della-digitalizzazione-e-il-futuro-delle-biblioteche-pubbliche/, p. 1-46: p. 17 e seguenti. Negli anni si è cercato di costruire un modello one copy one user, del quale parleremo in queste pagine, ma servirebbe un decreto attuativo e che la biblioteca pagasse dei prezzi maggiorati per la copia in digitale, come di fatto avviene negli Stati Uniti. Sul digital lending si rimanda anche a Gino Roncaglia, L’e-lending bibliotecario: alcune note introduttive, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 8, p. 5-7, DOI: 10.3302/0392-8586-201508-005-1.

6 Silvia Franchini, Biblioteche pubbliche italiane e prestito digitale: nuove sfide, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 8, p. 21-25, DOI: 10.3302/0392-8586-201508-021-1.

7 Il gruppo editoriale GeMs ed Edigita prevedono che la copia digitale venga scaricata per il prestito un massimo di 20 volte, mentre il gruppo editoriale Mondadori arriva a 60. Il ‘consumo’ varia da editore a editore perché non esiste una normativa in merito.

8 In molti casi gli abbonamenti sono di durata annuale e si corre sempre il rischio di non rinnovare l’abbonamento o per mancanza di budget o per scarso utilizzo della risorsa. Il contenuto dei pacchetti cambia troppo rapidamente e sarebbe quindi utile ottenere dai fornitori i dati descrittivi dei titoli per poi comunicarli rapidamente agli utenti per dare anche un senso all’investimento.

9 Ogni prestito effettuato viene pagato tra gli 0,8 e i 2,4€, al quale si aggiunge l’IVA del 22%, quando invece per il cartaceo è del 4%.

10 A titolo esemplificativo si cita, su suggerimento di Francesca Noia di Edigita, il catalogo di Harmony che contiene più di 12.000 titoli e che non avrebbe senso che la biblioteca lo possedesse completamente quando, invece, è possibile attingervi acquistando pacchetti di download e lasciando all’utente la scelta di quali titoli leggere da questa collana.

11 Ad esempio, se la biblioteca acquista un titolo perché applica il modello one copy one user che ipotizziamo costi 10€ per 100 titoli ha bisogno di investire 1.000€; se invece si serve del modello pay per loan e ogni titolo costa da 1 o 1,80€ e lo voglia prestare a 100 persone in contemporanea spenderebbe solo 100/180€ senza contare, come mi ha sottolineato  Blasi durante un confronto, il fatto che con il modello one copy one user la biblioteca acquisisce solo alcuni titoli di un dato editore mentre il pay per loan, permette, come si è visto, l’accesso all’intero catalogo.

12 Samuele Cafasso, Usa: per le biblioteche è salato il conto del prestito digitale, «Giornale della libreria», 27 settembre 2021,https://www.giornaledellalibreria.it/news-biblioteche-usa-per-le-biblioteche-e-salato-il-conto-del-prestito-digitale-4585.html: «Un esempio interessante di come questo possa gravare sui conti delle biblioteche viene da un reportage del New Yorker intitolato The Surprisingly Big Business of Library E-books. La New York Public Library, a gennaio del 2021, per far fronte alle richieste dei lettori ha dovuto acquistare 310 licenze per audiolibro e 639 per e-book del libro di Barack Obama, The promised land, per una spesa complessiva di 51.962 dollari, ovvero l’equivalente del costo di circa tre mila copie cartacee». Si rimanda anche a Sari Feldman, Libraries must draw the line on e-books, «Publishers weekly. Job zone», 17 luglio 2019, https://www.publishersweekly.com/pw/by-topic/industry-news/libraries/article/80689-libraries-must-draw-the-line-on-e-books.html.

13 Il 20% è stato effettuato seguendo il modello pay per loan.

14 Manca al momento un modello comparativo tra i costi della gestione in biblioteca di un libro cartaceo rispetto a quello in formato digitale.

15 Le biblioteche possono aderire anche alla Rete Indaco (https://reteindaco.sebina.it/biblioteca-digitale-reteindaco/), una biblioteca digitale che grazie al prestito dà accesso a e-book, ad audiolibri, a film, a video e a musica oppure a Ebrary, azienda che mette a disposizione collezioni consistenti di libri digitali: Ebrary: strategic e-book acquisition, ProQuest, 2012, http://www.ebrary.com/corp/.

16 Dall’aprile del 2020 gli oltre duemila e-book delle case editrici del gruppo Mondadori (Mondadori, Rizzoli, Einaudi, Piemme, Sperling & Kupfer, Mondadori Electa) sono disponibili nelle biblioteche senza il file di prenotazione. Il nuovo modello permette alle biblioteche di estendere la disponibilità dei titoli e-book in prestito multiplo all’interno del catalogo di uno o più editori del gruppo, senza limitazioni e code di lettura. Il passaggio è stato subito operativo automaticamente per le biblioteche scolastiche, mentre per le altre sono stati i bibliotecari a decidere quando attivare la nuova modalità distributiva.  Blasi, Gli e-book delle case editrici del gruppo Mondadori disponibili nelle biblioteche senza file di prenotazione, «MLOL blog», 16 aprile 2020, https://blog.mlol.it/2020/04/16/gruppo-mondadori-mlol/">https://blog.mlol.it/2020/04/16/gruppo-mondadori-mlol/.

17 I DRM per il retail vincolano il file alla piattaforma e ne impediscono la riproducibilità; tale modalità non è funzionale alla biblioteca che presta l’e-book a diversi utenti e quindi deve avere il DRM applicato sul singolo file di download in modo che il lettore che lo ha preso a prestito lo conservi per il tempo fissato dalla biblioteca al termine del quale non potrà più utilizzarlo. Sostanzialmente nulla di diverso dal meccanismo di prestito dell’analogico.

18 https://www.edrlab.org/readium-lcp/.

19  Blasi, READIUM LCP: verso un nuovo DRM su MLOL, «MLOL blog», 22 marzo 2021, https://blog.mlol.it/2021/03/22/readium-lcp-drm-mlol-1/ e Id., MLOL EBOOK READER: dal 28 ottobre, un nuovo modo di leggere gli e-book, «MLOL blog», 10 ottobre 2021, https://blog.mlol.it/2021/09/10/mlol-ebook-reader-readium/.

20 Devo ancora a  Blasi le considerazioni appena esposte e alla dott.ssa Monica Ghidoni della Biblioteca civica di Verona che mi ha illustrato le scelte della biblioteca cittadina.

21 La regola però contribuisce a creare, con il tempo, dei titoli doppi posseduti dalle diverse biblioteche.

22 A tutto ciò va aggiunto che queste cifre hanno un’applicazione diversa dell’aliquota dell’IVA.

23  Blasi, IFLA e i principi del prestito digitale in biblioteca, «MLOL blog», 22 ottobre 2014, https://blog.mlol.it/2014/10/22/ifla-e-i-principi-del-prestito-digitale-in-biblioteca/.
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Il libro digitale in biblioteca: un continuo work in progress nella distribuzione

L’articolo intende trattare le modalità con le quali il libro digitale raggiunge le biblioteche di pubblica lettura e come le istituzioni possano condividere tale patrimonio bibliografico con i propri utenti. Le biblioteche, sempre più coinvolte nel e con il digitale, stanno fronteggiando una vera esplosione nel numero degli utenti che se ne servono, ma devono fare i conti con i costi e le scelte corrette per implementare o condividere le collezioni non fisiche. Il mercato offre dei fornitori, spesso aggregatori di contenuti, che sono a disposizione per facilitare il compito nella fornitura di un buon servizio senza che i produttori perdano nei guadagni. L’altro aspetto che viene preso in considerazione è legato alla protezione e gestione dei diritti digitali, che fino all’ottobre 2021 rendeva farraginoso, per gli utenti, l’accesso al contenuto. Da qualche settimana si stanno profilando nuovi standard di protezione, che saranno, si auspica, sempre più adottati dai produttori.


The digital book in the library: a work-in-progress in distribution

The article aims at presenting how digital books reach public libraries and how institutions can share this bibliographic heritage with their users. 

Libraries, more and more involved in digital products, are experiencing a real explosion in the number of users who utilize these resources, but they are also facing the costs and choices necessary to implement or share non-physical collections. Some suppliers are available on the market, often content aggregators, available to facilitate the task of providing quality service, and to protect producers' revenues at the same time. The other aspect that the article takes into consideration is related to the protection and management of digital rights, which until October 2021 made access to content difficult for users. In the past few weeks now, new standards for protection have been emerging, which will hopefully be increasingly adopted by producers.








Il testamento di Paul Otlet


Roberto Guarasci*


Paul Otlet1, pur con alterne fortune, è noto per la sua attività di bibliografo, di creatore della Classificazione decimale universale e dell’Istituto internazionale di bibliografia e per la redazione del Traité de documentation, testo base della documentazione e delle future scienze dell’informazione. Per la sua opera, a tratti visionaria, è stata coniata la suggestiva locuzione di Internet de papier2. La lettura del suo testamento ci restituisce però degli accenti inediti e una prospettiva in parte diversa di quella consolidata dai biografi.
 Il Testamento di Paul Otlet o, per meglio dire, i testamenti visto che nei documenti conservati al Mundaneum sono presenti 67 versioni del testo base, è dunque utilissimo per ripercorrere in parallelo l’evoluzione del pensiero del bibliografo belga che, in uno dei passi più visionari del Traité scriverà che la codifica è l’ultima frontiera della documentazione e quando tutto sarà codificato l’uomo sarà in possesso di uno strumento formidabile per tutte le operazioni intellettuali3.
 La penultima annotazione testamentaria è del 23 gennaio 1940 e, dopo un prologo sulla speranza dell’esecuzione delle sue ultime volontà, scrive:


Je suis celui qui a créé le Mundaneum qui a voulu l’élever au degrés de Cité Mondiale4, celui qui a réuni un vaste matériel de travail et d’idées qui toute sa vie n’a écrit qu’un seul livre aux proportions énormes, qui a composé et édité un jour en grande peine de rédaction mais non de préparation, son ouvrage Monde5.


Il testo, dal titolo completo Monde – Essai d’universalisme, viene edito dal Mundaneum a Bruxelles nel 1935. L’anno prima era stato dato alle stampe il Traité de documentation dopo una revisione del manoscritto lunga e laboriosa. L’ultima sezione, Substituts du livre, nella quale diffusamente parla del microfilm e dei suoi usi ma anche di radio e televisione, di teatri e di feste e dei loro usi ai fini della documentazione, è il prologo al sesto capitolo di Monde, L’expression: la documentation, nel quale le metodologie e le tecniche del Traité vengono viste in chiave teleologica. Nello stesso tempo, paradossalmente, Monde è il prologo del Traité del quale costituisce la base teorica e filosofica in special modo quando nel quinto capitolo tratteggia i rapporti tra le scienze e la filosofia e le correlazioni ultime dell’universalismo e delle sue evoluzioni storiche. Nel paragrafo sul fine ultimo della documentazione prefigurerà una entità onnisciente, memoria del mondo,


agissant à distance qui combinerait à la fois la radio, les rayon Rongten, le cinéma et la photographie microscopique. Toutes les choses de l’univers et toutes celles de l’homme seraient enregistrées à distance à mesure qu’elles se produiraient6.


È plausibile immaginare che, visto il brevissimo lasso di tempo che separa la pubblicazione delle due opere7, la loro redazione sia stata condotta in parallelo con finalità diverse: la sistematizzazione del sapere bibliografico e documentale nel Traité e i fundamenta filosofici, sociologici e culturali in Monde che costituisce una sorta di summa e di testamento spirituale del pensiero di Otlet nel quale gli influssi dell’idealismo hegeliano si sommano alle raffigurazioni iconografiche dei francs-maçons8 trovando nella definizione della città mondiale la concretizzazione cercata ma mai raggiunta9.
 Il percorso culturale di Otlet dalle prime esperienze con Henry La Fontaine alla collaborazione con Le Corbusier così come gli stati d’animo di fronte al riaccendersi di un nuovo conflitto mondiale che sperava di aver scongiurato con la realizzazione della Società delle nazioni sono sinteticamente ma chiaramente tratteggiati nel suo testamento che, lungi dall’essere un asettico elenco di lasciti e volontà è il luogo di continue riflessioni sul futuro delle scienze documentali e dell’Europa. Del resto lui stesso affermerà, nel 1925, che «Le testament vrai d’un homme est un acte successif e continu»10.
 La prima annotazione testamentaria è del 9 dicembre 191011 quando scrive che alla sua morte vuole essere possibilmente cremato con annuncio dato da familiari e amici dopo le esequie omettendo qualunque titolo o appellativo. L’ultima è del 18 gennaio 1942, due anni prima della morte, ed è la raccomandazione agli eredi di conservare l’unicità del suo archivio dotando tutti i documenti di un numero di corda progressivo12. Il 1910 è anche l’anno in cui a Bruxelles si tiene il primo congresso mondiale delle associazioni internazionali fortemente voluto da Otlet e La Fontaine.


Nell’ottobre del 1913 quando ancora le revisioni erano in numero moderato si renderà conto dell’atipicità del suo strumento testamentario e candidamente annoterà: «J’ai écrit quelques testaments. Ils n’ont qu’une valeur indicative leur object ayant disparu en grande partie (la fortune)»13. Subito dopo ipotizza di suddividere il suo archivio in quattro parti: papiers d’études destinati al Mundaneum14, papiers d’affaires destinati ai fratelli con i quali condivideva la gestione dell’impresa paterna, papiers personnels agli eredi e papiers intimes da sigillarsi in un contenitore anonimo da aprirsi dopo trent’anni dalla morte a beneficio di chi avrebbe voluto occuparsi della sua opera. Quando ancora non si intravedono le avvisaglie del primo conflitto mondiale il testo si chiude con un inno alla vita e alla positività del futuro: «La vie est belle. Il faut être optimiste. L’homme n’est rien comparé à ce qu’il peut être et sera un jour». Il testamento viene redatto poco prima di imbarcarsi per gli Stati Uniti, memore dell’affondamento del Titanic.


Nel maggio 1915, a guerra iniziata, i toni ancora ottimisti sono più cauti, e la partizione dell’archivio viene leggermente ritoccata destinando i papiers d’études al Mundaneum con la raccomandazione di effettuare uno scarto e rendere pubblici i documenti rimanenti, i papiers d’affaires sempre ai fratelli e i papiers personnels, che ora comprendono anche i papiers intimes, sigillati per una consultazione futura e costituenti un unico fondo d’archivio15. Un anno prima, nell’ottobre 1914, aveva pubblicato La fin de la guerre nel quale prefigurava la nascita della futura Società delle nazioni.
 Nel dicembre 1917 incarica i suoi amici di continuare un’opera che sta cominciando a prendere corpo e vita: L’Institut international de bibliographie avec l’Union des association internationales, avec le Musée international, la Classification décimal, la Charte mondiale, le Code universel des principes, la Cité mondiale, le programme de reconstructions, specificando che i documenti relativi a questa attività devono costituire una masse unica e indivisibile unitamente a tutti i suoi manoscritti16. Il 13 gennaio del 1918 immagina anche una machine à penser che identifica come una evoluzione tecnica e intellettuale del libro alla cui realizzazione vanno devoluti eventuali utili economici sopravvenuti dopo la sua morte. È la futuristica evoluzione del Bibliophote o livre à projection progettato nel 1907 insieme a Robert Goldschmidt, precursore dell’utilizzo del microfilm per la diffusione dei testi a stampa.
 Nella sezione Le livre et le document17 del Traité egli aveva chiaramente espresso la sua concettualità di archivio: «la collection des documents publics et privés constituée par les pièces reçues ou rédigées officiellement par une administration ou l’un de ses fonctionnaires et qui lui servent de preuve ou témoignage». Più avanti prova a tipizzare gli archivi in base alla tipologia di documentazione contenuta sottolineando come il termine archives in francese sia sinonimo di papiers mentre sarebbe – a suo dire – più corretto utilizzare archives per indicare i documenti storici e documentation administrative per i documenti correnti. Nell’incipit del Traité aveva già specificato che invece con il termine document si intendevano i libri nel senso più ampio del termine, in essi comprendendo anche manoscritti, materiale iconografico e fotografico, carte18. Non si sofferma minimamente sul problema dell’organizzazione degli archivi limitandosi a notare che «l’organisation des archives a fait l’objet de grands travaux». Negli anni a venire verrà poi realizzato il Système Dècasépel per la classificazione della documentazione corrente mediante la Classificazione decimale universale19 utilizzando un sistema a fiches che Otlet adopera però fin dall’inizio per gestire la sua documentazione personale.
 Nel luglio del 1918, fortemente provato dalla scomparsa del figlio20 durante il conflitto, riafferma la sua speranza della continuazione della sua opera che affida nelle mani degli amici più cari e della moglie Cato21 concludendo che

 

Malgré les tristesses et les ténèbres de l’heure présent je pense qu’il faut croire que la vie a plus de bon, de grande et de noble que de bas, vil et mesquins et que l’humanité est susceptible de développement22.


Qualche mese prima aveva dato alle stampe


un article important en première page du journal La Société des Nations.  Il décrit sa théorie des droits des peuples, qu’il poursuit par la manière dont il imagine la Société des Nations. Cette fois il se montre radical face à la suppression de la guerre23.

 

Nel 1919 ritorna più dettagliatamente sulle sorti del suo archivio ribadendone l’unicità e la necessità di conservare «l’unité que je leur ai donnée»24 a eccezione dei documenti necessari agli eredi per difendere i loro interessi. Il fondo dovrà essere conservato al Mundaneum e tripartito in papiers intime che conteranno anche il suo diario e tutti i dossier classificati come PO, les études che contengono i dossier dei manoscritti e dei materiali delle sue opere, la documentation, documentazione miscellanea che – secondo Otlet – «può essere poco a poco integrata nelle varie collezioni dell’Istituto». In chiusura specifica: «Les détails sur le classement de mes papiers sont donnés dans les notes et inventaire de mes papiers: classeur sur fiches près de ma table de travail»25. Due anni dopo, nel 1921, nel pieno dei problemi della ricostruzione post bellica, comincerà a porsi il problema della continuazione della sua opera ipotizzando la costituzione di un trust, la Fondazione Paul Otlet, diretta da tre persone che si integrano per cooptazione e che pur non avendo alcun potere reale nella gestione vigilano affinché quanto realizzato non vada disperso e, in particolare, sulla conservazione dell’archivio.
 Nel settembre 1923 Otlet si dilunga ancora diffusamente sui suoi documenti dei quali ribadisce la necessità di una conservazione unitaria mettendo l’accento su quanti sono stati necessari per la realizzazione del Palais mondial e della sua necessaria continuazione, ovvero la Cité internationale, che del primo rappresenta la sintesi intellettuale. L’unicità dell’archivio è la naturale conseguenza dell’unicità del pensiero che li ha prodotti in quanto l’organicità intellettuale deve necessariamente rispecchiarsi in una strutturazione documentale che va comunque realizzata anche ex post26.
 Nel dicembre 1924 riaffermerà con chiarezza questo concetto dopo aver premesso «je suis et je reste un chercheur», attonito difronte all’immensità della conoscenza e consapevole della conciliabilità del sapere razionale con la religione proprio in ragione dei limiti della conoscenza umana.


Tous mes papiers constituent un fond unique, de partie d’une oeuvre aux proportions illimité à laquelle j’ai travaillé ma vie durant et dont le Palais Mondial était une expansion. Je désire qu’il soit maintenu comme une unité et confié aux Instituts que j’ai fondés27.


L’anno dopo, nell’aprile 1925, ritorna nuovamente su «mes papiers: mon oeuvre écrite» cominciando ad avvertire le prime difficoltà e il timore della dispersione del suo lavoro dopo la sua morte.


Je les laisse sous forme de manuscrits et de documentation accumulée. Ce n’est pas un ensemble informe. C’est un tout à laquelle a présidé une conception centrale: l’Universalisme, l’Internationalisme, l’Encyclopédie documentaire, le Mundaneum28.


Privato dei mezzi e dei collaboratori comincia ad avvertire le difficoltà della continuazione del lavoro del Repertorio universale ma specifica che, per quello che ha potuto, i suoi documenti hanno ricevuto un classement synthétique al Palais mondial perché tramite essi contava di realizzare un prototipo che sarà realizzato quando i tempi saranno maturi «après moi peut-être»29. Per questo motivo, ribadisce, i documenti devono continuare a formare «l’unité matérielle qui correspond à l’unité intellectuelle que je leur ai donné». Quelli che non sono in ordine andranno ordinati e inseriti nelle rispettive serie, conservati nei «meubles classeurs» chiusi a chiave30. L’organizzazione della conoscenza nei documenti esposti al Mundaneum era stata fatta secondo lo schema o gli schemi concettuali di Otlet, quello che alcuni autori chiamano ‘pensiero visuale’: cerchi, triangoli e linee contengono elementi simbolici, iconografici e geometrici con le indicazioni del contenuto concettuale: l’espace, les temps, le moi, l’inconnu ecc.
 Nel novembre 1929 specifica nuovamente e più chiaramente la diversa sorte dei documenti del suo archivio personale (mes papiers) all’interno dei quali distingue le carte personali, gli studi e i manoscritti e della sua biblioteca (mes livres) destinati al Palais mondial dopo una cernita da parte della moglie e del nipote Jean31. Nell’agosto del 1931 la biblioteca viene interamente destinata a quest’ultimo «pour ses études»32.
 Ci sarà poi quasi un decennio di silenzio. Per avere altre indicazioni sui documenti del suo archivio bisognerà aspettare il 1938 quando annota che dei suoi documenti ha redatto un inventario «sur fiches» e che ha registrato la metodologia utilizzata per il riordinamento33 ribadendo espressamente la volontà che venga mantenuto l’ordinamento che ha dato loro quand’anche imperfetto34. Nello stesso anno specifica che le sue carte non sono dei documenti ma bensì un Mundus Mundaneum, strumento per la conoscenza del mondo conservato per questa finalità trascendente nel Mundaneum. Essi rappresentano le «coeur du Mundaneum». Ravvisando i pericoli della guerra imminente qualche mese dopo ritorna con delle istruzioni pratiche sulla protezione delle carte che rappresentano il naturale prolungamento della sua vita:


Ces papiers seront mis en caisse métallique et conservés jusqu’au jour où ils pourront être transportés au Mundaneum pour y être placé dans une chambre spéciale y contenant le Laboratoire-Atelier qu’ils ont été de mon vivant35.


L’anno dopo, nel 1939, esplicita la consistenza e il valore dei suoi papiers che contengono la documentazione utilizzata per la redazione delle sue opere e necessaria per gli aggiornamenti e che rappresentano la testimonianza tangibile del Pensée du Mundaneum e un esempio di applicazione del méthode Mundaneum per la risoluzione dei problemi. Evidenziano l’unità della vita concretizzata nell’unità documentale vista come una sequenza ininterrotta di documenti. Più di ogni altra cosa sono il memoriale e il vero lascito intellettuale di Paul Otlet36.
 L’imminente scoppio del secondo conflitto mondiale che rappresenta anche il fallimento del sogno pacifista della Società delle nazioni spinge Otlet ad accelerare il progetto della costituzione di una fondazione, l’Otletaneum, che avrebbe dovuto avere il compito di conservare i suoi libri e i suoi documenti e farsi carico della continuazione del Mundaneum37.

Nel marzo del 1941 c’è tutta la disperazione per l’invasione tedesca e la distruzione di quanto aveva creato: «Adieu à la vie, adieu à ma cher Cato, adieu à l’œuvre inlassablement entreprise»38. Il 10 maggio del 1940 la Germania aveva invaso il Belgio e Otlet era riparato a Honfleur in Francia dopo aver vanamente cercato di spostare negli Stati Uniti le collezioni e i documenti del Mundaneum39. L’ultima annotazione, come ricordavamo in apertura, è del gennaio 1942:


Quand je ne serais plus mon instrument documentaire (mes papiers) devraient être tenus comme un tout et manifester de leur corrélation, être arrêtes, fixés par un numérotage en ordre suivi, consécutif de toutes les fiches (comme les pages d’un livre)40.


In quello stesso anno il Palais mondial riprende una qualche attività con il trasferimento di parte della documentazione al vecchio istituto Solvay. Poi il 28 maggio 1943 muore Henry La Fontaine, l’amico di una vita, premio Nobel per la pace e Otlet tiene l’elogio funebre. Nel 1944 pubblica la sua ultima opera, Atlas Bruxelles, manoscritta e diffusa in pochissimi esemplari fino a quando, il 4 settembre, la città è liberata e Otlet riprende simbolicamente possesso del Mundaneum in gran parte devastato. Muore dopo pochi mesi, il 10 dicembre del 1944, e viene sepolto nel cimitero di Etterbeek con rito civile. La sua tomba è sormontata da una sfera che simbolicamente rappresenta il Mundaneum e la città mondiale. Nonostante il suo desiderio di anonimato le condoglianze arrivarono da tutto il mondo. Per eseguire le sue volontà testamentarie Georges Lorphèvre e André Colet creano l’associazione Otletaneum – Fondation Otlet – Van Nederhasselt per la tutela e valorizzazione del patrimonio librario e documentale dello scomparso.


Articolo proposto il 28 ottobre 2021 e accettato il 9 novembre 2021.
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38 AdM, PO, n. 60.

39 Otlet non si limita a scrivere al presidente Roosvelt ma scrive anche al maresciallo Pétain a Stalin, a Mussolini, a Churchill e a Hitler nel tentativo di salvare la memoria del Mundaneum: «Quand Otlet s’exprime au nom du Mundaneum ou de la Cité Mondiale, il le fait à l’échelle cosmique. Il parvient alors à s’extraire complètement de son identité humaine», F. Levie, L’homme qui voulait classer le monde cit., p. 16. Una parte della documentazione del Mundaneum si trova oggi presso l’Istituto Hoover dell’università di Stanford probabilmente proveniente da quella sottratta dai Tedeschi durante l’occupazione: «Quand Otlet reviendra au Palais Mondial accompagné d’une huissiére la bibliothèque et ses 200.000 volumes auront disparu. De plus, soixante tonnes constituées des collections de revue seront détruites par les Allemandes», ivi, p. 35.

40 AdM, PO, n. 67.
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Il testamento di Paul Otlet

Il testamento di Paul Otlet, composto da ben 67 versioni redatte nel corso di quasi un trentennio, con numerose postille, aggiunte e revisioni, rappresenta un documento privilegiato per ripercorrere, da una angolatura intima e personale, la vita e il pensiero del bibliografo belga e del suo archivio personale che identifica come il suo vero lascito spirituale. Considerato fin dall'inizio come un tutt'uno inscindibile e nettamente distinto dalla sua biblioteca, ne vengono descritti i criteri di ordinamento e conservazione e la destinazione e l'utilizzo delle singole parti. Gli echi delle due guerre delle quali fu testimone, la devastazione del Mundaneum e l'asportazione delle collezioni, l'abbandono dei collaboratori e i dubbi personali si intersecano con notazioni filosofiche e tecniche in un testo indubbiamente affascinante.


The will of Paul Otlet

Paul Otlet's will, made up of 67 versions written across nearly a thirty-year time span, with numerous annotations, additions and revisions, represents an essential document in order to be able to retrace, from an intimate and personal point of view, both the life and thought of the Belgian bibliographer and his personal archive, which he identifies as his true spiritual legacy. Considered right from the outset as an inseparable whole and clearly distinguishable from the rest of his library, the order and preservation criteria and the destination and use of the individual parts are described. The backlash of the two wars he witnessed, the devastation of the Mundaneum as well as the removal of the
collections, the loss of collaborators and personal doubts are intersected with philosophical and technical notations in an unquestionably fascinating text.





 
Sua Maestà il revisore: alcune considerazioni sul processo di peer-review all'interno della LIS

Mauro Guerrini*


Premessa

Le trasformazioni nell'ambito della ricerca e della comunicazione scientifica attribuiscono oggi una grande rilevanza alla peer review, procedimento di lettura critica e proposta di miglioramento di un saggio da parte di uno o più revisori (referee) prima che esso sia pubblicato e raggiunga la comunità scientifica. Essa è diventata un elemento chiave dell'editoria accademica, con una ricaduta positiva sulla qualità della ricerca1. Il procedimento riguarda l'affidabilità di monografie in una serie editoriale, di articoli in una rivista (compresi articoli sperimentali, data papers, micro-pubblicazioni ecc.), di tesi dottorali e di progetti di ricerca. La valutazione o, meglio, il refereeing, di cui esistono diverse modalità, richiede, in genere, un parere sull'originalità, il rigore metodologico e l'impatto sulla comunità. La peer review contribuisce a rendere più trasparente il processo di pubblicazione dei risultati di una ricerca. Il tema è così rilevante che dal 2016 sono organizzate le peer review week, momenti importanti di confronto per la definizione di best practices.

La pratica ha origine de facto con la pubblicazione della prima rivista scientifica, Philosophical transactions, nel 1665 ed esisteva in precedenza all'interno della Royal Society2. Nel contesto umanistico italiano, entro cui si colloca LIS, Library and information science, la metodologia in chiave moderna è applicata dagli inizi del XXI secolo, mentre è esistita e sussiste una friendly review, ovvero la prassi di far circolare il proprio saggio tra colleghi, prima di completarlo e inviarlo all'editore.


Trasparenza e tracciabilità

Il procedimento della peer review interessa i testi a stampa e i testi digitali, ma la digitalizzazione ha favorito il refereeing, introducendo un nuovo metodo editoriale; il processo si caratterizza adesso per la tracciabilità dei numerosi passaggi: data di arrivo del testo, di affidamento in lettura, di arrivo del parere del revisore e del suo invio all'autore, del nuovo invio del testo corretto o di controdeduzioni al revisore per un altro giro di bozze. Sono passaggi così importanti che le date vengono dichiarate sulla prima pagina del saggio. La tracciabilità e la conservazione del workflow è un segno delle dinamiche della produzione scientifica e dei suoi meccanismi di filtraggio; e, inoltre, è importante come evidenza nel processo di valutazione delle riviste e perfino come strumento di supporto in caso di controversie legali in merito all'originalità del contributo. La gestione risulta onerosa quando si tratta di saggi redatti da giovani ricercatori o da autori non di madre lingua (molte riviste internazionali pubblicano in inglese), magari provenienti da paesi in via di sviluppo, verso i quali, afferma Peter Lor, «abbiamo la responsabilità di contribuire allo sviluppo della nostra disciplina o professione proprio utilizzando il processo di refereeing». Vi sono differenze anche all'interno della stessa tipologia di prodotto: monografie accademiche, di ricerca, professionali (manuali) dovrebbero essere sottoposte a tipologie diverse di refereeing perché hanno obiettivi diversi. Alessandro Pierno precisa:


ai revisori di un manuale dovrebbe essere chiesto di valutare anche il potenziale del volume in aula con studenti, non solo il contenuto scientifico del testo; ai referee di un sito scientifico la navigabilità dell'utente coinvolgendo, per esempio, esperti tecnici per assicurare che le interfacce web siano tecnologicamente conformi agli standard. Ancora sulle monografie la tanto acclamata double blind peer review non può funzionare bene, perché i revisori non possono non valutare anche la posizione dell'opera presentata nella più ampia produzione editoriale dell'autore stesso.


I revisori svolgono, pertanto, un ruolo decisivo nel processo decisionale che riguarda la pubblicazione di un contributo. Pierno ritiene che


la funzione (e la capacità) di un editore accademico di produrre e promuovere prodotti di qualità è (da sempre) tutta qui: dotarsi di linee guida standard di peer review in armonia con la propria mission, da adattare in base ad ambito, disciplina, serie, tipologia, progetto e prodotto editoriale, utilizzando come coefficiente la propria esperienza e la propria sensibilità editoriale. Credo poi che la stessa terminologia universalmente utilizzata di peer associata a review possa, in alcuni ambiti soprattutto, essere un po' fuorviante e per questo personalmente ho sempre preferito definire il processo come di referaggio o arbitraggio: refereeing appunto, di cui ho trovato e condivido questa bella definizione di Eugene Garfield, uno dei pionieri nel campo della scienza dell'informazione, del 1986: "Il refereeing è quel processo che ha lo scopo di assicurare che gli articoli presentati per la pubblicazione soddisfino gli standard accettati nei loro campi. Come l'editing, il refereeing è un complesso processo intellettuale, politico e sociale; coinvolge uno spettro d'attività che si fondono l'una nell'altra in modi complessi, in modo simile alla gamma di pratiche relative al ghostwriting"3.


Peter Lor rileva che


adesso c'è molta enfasi su di esso e il refereeing è talvolta più pedante che utile; la pedanteria deriva in parte dal desiderio degli studiosi di biblioteconomia, e in particolare di scienze dell'informazione, di acquisire una "rispettabilità scientifica". Vedo molti studi che rispettano meccanicamente tutti gli elementi prescritti per un saggio scientifico, ma non riescono a fornire un utile contributo scientifico. Negli Stati Uniti, dove i bibliotecari accademici cercano lo status di docenti, la pressione per pubblicare in riviste scientifiche "giuste" è alta, e ciò porta alla pubblicazione di molti saggi che non rispondono alla domanda "e quindi?".


Il refereeing tra pari è, dunque, un tema delicato e complesso, vario, rilevante, talora affrontato in maniera superficiale, con molte questioni metodologiche indefinite.

Le linee guida per la peer review ISO 22392:2020, Security and resilience – Community resilience – Guidelines for conducting peer reviews, non fanno direttamente riferimento all'ambito scientifico e letterario4. Pertanto, attualmente non esiste una normativa di riferimento a livello internazionale. Di conseguenza, i procedimenti sono dissimili da editore a editore e da rivista a rivista; migliaia, infatti, sono le schede di refereeing, ciascuna diversa dall'altra. Molte case editrici e riviste, nella loro policy, legano il processo della peer review alla dimensione etica che dovrebbe caratterizzare l'operato di ciascun protagonista.

La peer review, pertanto, cambia da paese a paese (vedi l'operato delle agenzie nazionali di valutazione), in base ai contesti (editore o rivista d'ambito bibliometrico o non bibliometrico), alle discipline o alle tipologie di prodotto.

La lingua in cui è scritto il saggio apre una questione importante; se, infatti, un articolo sulla catalogazione delle risorse cartografiche è redatto in italiano è difficile trovare un revisore specializzato; se l'articolo è in inglese la scelta è più facile. L'uso dell'inglese nella comunicazione scientifica ha dei vantaggi e degli svantaggi, in particolare per le aree HSS, in cui la ricerca si svolge molto su base nazionale5.

Il refereeing, pertanto, richiede tempo, competenza, equilibrio e responsabilità; un servizio alla comunità scientifica il cui impegno attende il giusto riconoscimento. Senza di esso, gli studiosi spesso rifiutano l'invito al referaggio e la qualità del saggio può non essere sempre garantita6. Alcune riviste partecipano a ReviewerCredits o servizi simili che certificano e premiano il refereeing con un voto ai revisori che alcune piattaforme, come OJS, permettono di dare7.

La redazione comprende il grado d'analiticità della peer review dalle domande o critiche del revisore, ovvero se nascono da ignoranza del tema o da competenza. Vi sono testi difficili nella scrittura dovuti alla complessità dell'argomento, alla laboriosità di un nuovo approccio, alla trattazione di una tematica innovativa, a limiti di scrittura dell'autore. Situazione opposta si ha quando un tema è consolidato: allora l'invito alla chiarezza è più giustificabile. Non si può, tuttavia, ridurre un saggio a un format espositivo, strutturato formalmente secondo cliché che rischiano di divenire vuoti contenitori. Vanno premiati il rigore della riflessione, l'esaustività delle fonti e la metodologia seguita; l'orizzonte è assai diverso in presenza di un saggio innovativo, di uno stato dell'arte o dell'esposizione lineare di un documento. La scientificità delle scienze umane, il principio e il criterio di verificabilità vivono di format diversi, specifici, che vengono costantemente reinventati.


Il revisore

Il primo aspetto da chiarire è che cosa s'intende per "pari"8: un saggio di un giovane ricercatore da chi deve essere valutato? Da un collega? Può essere affidato alla lettura di un docente ordinario? Un accademico può essere valutato da un professionista esterno all'accademia e viceversa?

Come individuare i revisori da parte della redazione? La selezione si rivela complicata se il tema discusso è innovativo o circoscritto. La scelta non è mai neutrale; riguarda la competenza scientifica sul tema e la disponibilità prevedibile del peer reviewer a investire il suo tempo in un refereeing che potrebbe comportare alcune verifiche di contenuto e di carattere bibliografico. Il problema si aggrava per i settori disciplinari delimitati per i quali è facile che il revisore riconosca l'autore. Il revisore potrebbe non essere imparziale, col rischio della "soggezione", del condizionamento nella formulazione del giudizio nei confronti di un autore conosciuto9. Il problema si avverte di meno per le riviste internazionali: è improbabile, infatti, che tutti gli esperti di un settore a livello mondiale si conoscano e, dunque, la selezione potrebbe ricadere su un revisore imparziale. Se, tuttavia, i revisori appartengono a contesti culturali differenti saranno in grado di cogliere gli elementi alla base del refereeing (innovatività, originalità, posizionamento nell'insieme della letteratura scientifica del settore ecc.) rispetto al contesto nazionale? Per gli autori dei paesi in via di sviluppo può esserci il rischio che prevalga un approccio "colonialista"?

Qual è esattamente il compito del revisore: quali aspetti di un contributo scientifico deve valutare?

Le raccomandazioni dal titolo Valutazione del manoscritto, approvate nel 2021 per le serie editoriali di Firenze University Press, invitano il revisore a:



  	offrire una prima valutazione che evidenzi i punti di forza e di debolezza del manoscritto in relazione a: importanza scientifica; novità e originalità; adeguatezza in relazione allo stato degli studi; rigore metodologico e organizzazione delle fonti; chiarezza e stile dell'esposizione; qualità ed esaustività della bibliografia;

  	offrire un'indicazione analitica, corredata da esempi, delle lacune di maggiore e minore entità del manoscritto.




Cataloging & classification quarterly (CCQ) esegue un referaggio double-blind, eccetto in rare occasioni (un fascicolo tematico) in cui l'autore è inconfondibile (l'articolo non può essere valutato riservatamente), ma i revisori rimangono sempre sconosciuti all'autore. La rivista dispone di un comitato editoriale internazionale e si è dotata di una referee checklist con i profili di ciascun esperto, i loro campi d'interesse e le loro competenze. Sandy Roe ritiene che

i referee dovrebbero concentrarsi sul contenuto piuttosto che sulla forma linguistica; essi possono spingere il livello di analisi fino a quanto vogliono, seppure, comprensibilmente, alla redazione crei motivo di preoccupazione una revisione tanto radicale da richiedere un saggio completamente diverso.


Per Henry L. Roediger un revisore non dovrebbe aspettarsi che l'autore scriva l'articolo che egli avrebbe voluto scrivere.

Il revisore non è un recensore e tantomeno un censore; egli dovrebbe comprendere la prospettiva da cui si pone l'autore, che può non essere la sua; il suo è definibile un ruolo di collaboratore che richiede competenza settoriale e d'ampio raggio, nonché capacità d'ascolto. La sua lettura critica riguarda contenuto e forma. Egli segnalerà carenze della bibliografia o dati fattuali errati pretendendo la correzione, ma formulerà il suo dissenso circa la prospettiva del saggio in un suo contributo di risposta a quello valutato, non approfitterà del suo ruolo per bocciare l'articolo. Prima di essere un revisore, egli è uno studioso che si confronta e prova a comprendere origini, fonti, metodologia, coordinate interdisciplinari di un lavoro di ricerca che può avere un orizzonte diverso dal suo.
Un saggio di carattere storico e teorico in cui l'autore riprende molti contributi in varie lingue, ma non contestualizza né cita le fonti primarie affidandosi a citazioni di citazioni denota una superficialità inammissibile. È forse proprio questa capacità di percezione della metodologia con cui è scritto un saggio che dovrebbe caratterizzare il lavoro del revisore; il suo stile dovrebbe essere di ricerca e di lettura in profondità; egli è un partner fondamentale della rivista nel fare emergere le potenzialità di un contributo.



Redazione e revisori

Come dovrebbe comportarsi la redazione in caso di parere diverso tra due revisori? In caso di mancata accettazione da parte dell'autore delle proposte di modifica? In caso di pareri formulati in modo frettoloso, generico, non pertinente?

Per CCQ, per esempio, i revisori hanno il compito di suggerire modifiche e la rivista ritiene che i criteri stabiliti non siano né inclusivi né esclusivi; ciascuno può sentirsi libero di introdurre altri criteri che potrebbero essere applicati. Ogni articolo dovrebbe essere valutato in base ai propri meriti. Sandy Roe dichiara di fare ogni sforzo per assegnare esperti con esperienza nell'argomento trattato;

di conseguenza prendo sul serio i commenti dei referee e mi aspetto che lo faccia anche l'autore. La politica di CCQ è che l'autore deve rispondere ai commenti dei referee (oltre a rivedere il proprio articolo, supponendo che il saggio non venga rifiutato); gli autori devono essere espliciti su come hanno o non hanno considerato ogni commento. L'autore può dissentire dal parere dei referee. La maggior parte dei disaccordi tra autore e referee è legata alla completezza o all'ambito: il referee indica che l'autore non ha recensito la letteratura pertinente, o non ha trattato l'argomento in modo sufficientemente approfondito, o non ha organizzato il suo articolo nello stile tradizionale di un saggio di ricerca o addirittura ha omesso una delle sezioni tipiche di un saggio scientifico: introduzione, rassegna degli studi, metodo, risultati, discussione, conclusione. Non è raro che i giovani autori evitino questa struttura e parlino dei loro risultati in tutto l'articolo, evitando una conclusione riassuntiva. Se il referee evidenzia una modifica minima, in genere non invierò di nuovo il testo rivisto, ma valuterò il refereeing da sola. Se l'autore, invece, interviene su un punto importante, in genere invio il testo rivisto ai referee per un'altra tornata di verifica. Ho inviato raramente un articolo per un terzo ciclo di referaggio: ciò è un segnale che qualcosa non va; forse uno dei referee non era disponibile e quindi un nuovo referee ha evidenziato problemi che non sono stati affrontati dal primo giro di refereeing, o l'autore si dimostra incapace di portare l'articolo a un livello pubblicabile nonostante gli sforzi dei referee e miei; il rifiuto si rivela, in questi casi, l'opzione migliore. Taylor & Francis hanno tenuto un seminario sul refereeing per gli editori di riviste nella primavera del 202110. Una terza tornata di revisione è stata scoraggiata. Il processo, pertanto, è delicato e il parere rischia talora di essere personalizzato creando un conflitto in parte sul metodo, in parte sul merito.


Alcune osservazioni

La peer review viene interpretata come un processo di refereeing di contributi mentre dovrebbe rientrare tra le attività di valorizzazione e condivisione di un saggio in cui il revisore potrebbe essere una specie di ghostwriter, come scrive Garfield; in un referaggio aperto, il suo nome potrebbe essere registrato in un catalogo, in una bibliografia o in una banca dati come contributore, ovvero come co-responsabile intellettuale del saggio, se il grado delle correzioni è significativo. Con la valorizzazione dell'attività, il refereeing potrebbe diventare la chiave di volta per l'affermazione della collaborative science11.

Negli anni il processo sembra essere migliorato. Nel 2021, per esempio, la FUP ha elaborato il Cloud dei reviewer che definisce un insieme di servizi per riconoscere e valorizzare il lavoro intellettuale dei revisori, come la pubblicazione della Lista dei referee, la certificazione dell'attività di refereeing, l'invio del volume pubblicato ai revisori.

Non mancano le critiche; Steinar Risnes afferma:

L'impressione che il sistema attuale dà della qualità e obiettività, con i suoi redattori e referee anonimi, è in parte un'illusione. La base per la decisione sui manoscritti da pubblicare è troppo sottile e l'equilibrio di potere è troppo irregolare12.


Molte questioni sono state stimolate dall'espandersi dell'editoria ad accesso aperto e dal problema delle riviste predatorie.


Considerazioni finali

Nell'ultimo decennio la comunità della ricerca ha ipotizzato modelli aperti13, ma nonostante la sempre più diffusa pubblicazione di policies da parte degli editori e delle riviste scientifiche, manca ancora una riflessione internazionale comparata sulla peer review. Si potrebbe cominciare da una riflessione su base nazionale: un articolo che esce su una rivista americana ha una struttura diversa da quella che può avere in riviste di altri paesi; o all'interno dei settori disciplinari, i quali hanno pratiche di scrittura diverse.

Una procedura concepita per migliorare la qualità dei contributi rischia di trasformarsi, in alcuni contesti, in un metodo che giustifica la loro pubblicazione come una necessità formale, con decisione demandata ai revisori. Occorre riflettere, dunque, con ulteriore attenzione circa i criteri con cui la redazione sceglie i revisori, sul loro compito, sul comportamento della redazione nel valutare i pareri formulati, soprattutto quando siano divergenti e quando siano accolti solo parzialmente dall'autore. A volte, invece, sembra che le redazioni siano disposte a pubblicare un saggio solo a condizione che l'autore apporti integralmente le modifiche formulate dai revisori: un diktat?

Il tema della peer review pone il problema decisivo di chi determini la politica editoriale di una rivista e di una serie: il direttore e la redazione o i revisori? Non si rischia di passare, cioè, da Sua Maestà l'autore (magari un po' presuntuoso: guai a togliere una virgola da un suo saggio) e da Sua Maestà il direttore (decide a suo piacimento cosa pubblicare) a Sua Maestà il revisore infallibile per definizione? Non vi è il rischio di una delega delle scelte al revisore e, quindi, di una deresponsabilizzazione della redazione?

Un quesito su cui riflettere.


Articolo proposto il 24 ottobre 2021 e accettato il 30 ottobre 2021.
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Sua Maestà il revisore: alcune considerazioni sul processo di peer-review all’interno della LIS

La peer-review è oggi un elemento chiave dell’editoria accademica. Essa costituisce – specie per le riviste digitali – uno strumento per la verificabilità del processo editoriale. La peer-review viene interpretata come un processo di selezione e refereeing di contributi, mentre potrebbe rientrare tra le attività di valorizzazione e condivisione di un saggio; il referee potrebbe essere davvero una specie ghostwriter; in un referaggio aperto, il nome del revisore potrebbe essere registrato in un catalogo, in una bibliografia o in una banca dati come co-responsabile intellettuale del saggio. Il refeering potrebbe diventare la chiave di volta per l’affermazione della collaborative science. Dal potere assoluto del direttore di un journal e di una serie forse adesso siamo passati al potere assoluto del revisore? Chi decide la politica editoriale di una rivista scientifica e di una serie?

 

Her/His Majesty the reviewer: some considerations on the peer-review process in LIS

Peer-review is today a key element in academic publishing. The process constitutes – especially for digital journals – a means for the accountability of the editing process. Peer-review is interpreted as a process for the selection and refereeing of contributions, whereas it might be interpreted also as a method to enhance and share an essay; the reviewer may act as a sort of 'ghostwriter'. In an open peer-review process, the name of the referee might actually be recorded in a catalog, bibliography or database as being intellectually co-responsible for the article. Peer-review could thus become a keystone for the attainment of collaborative science. Or have we moved from the absolute power of the editor-in-chief of a journal or series to the absolute power of the referee? Who establishes the editorial policy of journals or series?






  
    Un’idea di biblioteca, un’idea di professione


    Rosa Maiello*


    Un punto di riferimento nel mondo della cultura


    Non è un caso se Giovanni Solimine, da anni, rappresenta un punto di riferimento nel mondo della cultura ben oltre gli ambiti della biblioteconomia e delle biblioteche. Questa reputazione è effetto della notevole ampiezza del suo campo d’indagine che, a partire dalle biblioteche (esplorate in tutti gli aspetti della loro organizzazione e del loro divenire), si è progressivamente esteso alla lettura, ai consumi culturali, alle politiche della conoscenza, ma soprattutto è effetto della sistematicità e profonda coerenza di questo percorso con cui egli riesce, confrontando fatti e fenomeni apparentemente lontani tra loro, a ricostruire quadri d’insieme via via sempre più articolati, ogni volta aggiungendo nuovi tasselli, e così a indicare prospettive, a fare luce sull’aggrovigliato contesto nel quale ci muoviamo, cogliendo gli elementi più vitali e promettenti delle trasformazioni in corso e suggerendo strategie d’azione. 
Mi sembra che un elemento unificante, un filo conduttore di tutto il suo lavoro si possa identificare nella verifica continua di una tesi di fondo, che gli è cara ma che non vuole porre come preconcetta, secondo cui le infrastrutture culturali pubbliche, come le biblioteche, sono necessarie per ampliare le basi sociali della lettura quale condizione di civiltà e benessere; e mi sembra che le evidenze raccolte a sostegno di questa tesi (anche a contrariis, come quando egli riesce a dimostrare «il costo dell’ignoranza in Italia»1) siano ogni volta più persuasive. 
Altrettanto forte appare la vocazione alla didattica, l’attitudine a (e la volontà di) condividere i risultati della ricerca perché entrino nel dibattito pubblico e diventino consapevolezza diffusa, un’attitudine riconoscibile persino dalle sedi e formule editoriali scelte e dal linguaggio asciutto, piano, facilmente comprensibile anche dai non addetti ai lavori, usato in tutti i suoi scritti e interventi pubblici. Se le nostre discussioni e riflessioni riescono qualche volta a superare i confini dell’autoreferenzialità e a essere compresi all’esterno del nostro ambiente, molto dobbiamo a lui. 
Neppure è casuale l’intensità e la costanza dell’impegno di Solimine con l’AIB, di cui dal 2018 è socio d’onore e dove ha ricoperto molteplici cariche e incarichi, da presidente della sezione Campania a presidente nazionale e poi presidente del Collegio dei probiviri, passando per il coordinamento della Commissione nazionale università e ricerca e del Gruppo di lavoro gestione e valutazione, oltre alla direzione scientifica del Bollettino AIB e del Rapporto sulle biblioteche italiane. Certo, questo riflette un legame affettivo ultratrentennale alla sua comunità professionale d’origine, cresciuta attorno alle battaglie per l’affermazione della necessità e della professionalità del servizio bibliotecario pubblico che lo hanno visto e lo vedono spesso protagonista, ma rispecchia anche la convinzione dell’utilità dell’associazione professionale per affermare il ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari nella società, e anche in questo caso denota quanto il nostro – fondatore di più d’una associazione in ambito scientifico e della promozione culturale – sia poco incline all’autoreferenzialità accademica.


    Associazione professionale e università: perché e per cosa lavorare insieme


    Il rapporto tra scuole universitarie, o anche tra la società scientifica e l’associazione professionale del settore non può che essere un rapporto di mutuo scambio e stimolo pur nel rispetto dei diversi ruoli e della rispettiva autonomia, che sta a entrambe le parti alimentare e rendere assiduo e produttivo, tanto per l’avanzamento degli studi, quanto per lo sviluppo di un servizio bibliotecario qualificato e per la crescita dei livelli occupazionali nel settore. 
In Italia le opportunità di accedere a corsi universitari o post-universitari nelle nostre discipline sono state scarse fino all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso e si sono moltiplicate a partire da quel decennio, di pari passo con lo sviluppo dell’automazione e con la crescita di una cultura dei servizi al cittadino che, per cogliere le nuove opportunità di integrazione e miglioramento qualitativo, imponeva anche maggiore professionalità degli operatori, inclusi quelli delle biblioteche. 
Da alcuni anni a questa parte, tuttavia, assistiamo a una nuova, allarmante, inversione di tendenza: di pari passo con l’andamento del mercato del lavoro (sempre più asfittico), ma anche con l’avanzare di una visione del mondo tendente a investire sul mercato dell’informazione piuttosto che sui servizi pubblici per la conoscenza, i corsi universitari per bibliotecari, in particolare quelli di secondo o terzo livello, sono presenti solo in alcune sedi localizzate prevalentemente al nord e al centro della penisola, esiste una sola scuola di specializzazione in tutto lo stivale e alcuni corsi sono stati chiusi per carenza di iscritti. Basta guardare i dati di Almalaurea sull’occupazione a tre anni dal conseguimento del titolo di studio per capire come, dal punto di vista delle prospettive di lavoro, fare il bibliotecario oggi cominci a somigliare allo scrivere versi: un’attività bella, edificante e nobile, ma che, oltre a richiedere una forte dose di fatica unita a talento e ispirazione, non dà pane a sufficienza. Inoltre, se i corsi di biblioteconomia e scienze del libro e del documento tendono a ridursi, potrebbero ridursi anche i punti organico per reclutare nuovi ricercatori e professori in queste discipline, e con essi si ridurrebbe la possibilità di alimentare la ricerca scientifica nel settore con le necessarie risorse umane e finanziarie. Come recuperare terreno e scongiurare questi rischi? 
Dal canto suo, l’AIB si è sempre caratterizzata per offrire aggiornamento continuo di qualità e per elaborare modelli affidabili di attestazione delle competenze, ma soprattutto è l’unico soggetto in Italia a promuovere l’incontro tra colleghi di diversa estrazione, condizione lavorativa e afferenza istituzionale e, attraverso le sue articolazioni scientifiche e territoriali, costituisce insieme un laboratorio e un osservatorio indipendente dove nascono idee, ricerche, collaborazioni, opportunità di apprendimento e discussione che aiutano a migliorare i servizi alle comunità di riferimento. Tuttavia, l’AIB può intervenire appunto sui fabbisogni di aggiornamento continuo di associati già provvisti di formazione di base in ambito biblioteconomico, ma l’offerta formativa di base ai giovani aspiranti bibliotecari, per avere basi solide, deve essere assicurata dall’università, da scuole universitarie di biblioteconomia sempre più forti e numerose. A maggior ragione dopo le riforme dell’ultimo decennio che hanno portato al riconoscimento normativo delle professioni dei beni culturali, inclusa quella di bibliotecario (mi riferisco in particolare alla l. 14 gennaio 2013, n. 4, alla l. 22 luglio 2014, n. 110 e al d.min. Mibac 20 maggio 2019, n. 244). 
Si può dire dunque che, tra comunità accademica e comunità professionale, sussistono sicuramente obiettivi comuni da coltivare e su cui lavorare. Del resto, il confronto, seppure in modo informale e non sistematico, non è mai mancato, anzi è cresciuto dopo la nascita della Società italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche (SISBB), grazie alla doppia appartenenza alla SISBB e all’AIB di bibliotecari impegnati in attività di ricerca e di docenti, come Giovanni Solimine, attenti alla vita della professione e delle biblioteche. 
Si potrebbe o dovrebbe compiere qualche passo ulteriore? Forse sì. Riprendendo la lezione di Solimine, potremmo lavorare più assiduamente insieme sui due piani che costituiscono un terreno comune d’intervento, seppure da diverse angolazioni: promuovere una visione di biblioteca e di sistema bibliotecario adeguato alle sfide dell’epoca presente; difendere la professionalità e la specificità professionale degli operatori. In entrambi i casi, si tratta di farsi capire dal mondo esterno, anche rivisitando i nostri linguaggi tradizionali, e di guardare al futuro con ritrovato ottimismo, pensando che – per quanto lunga – la crisi che stiamo attraversando finirà e sta anche a noi costruire una prospettiva migliore. 
Ulteriori possibili ambiti di lavoro comune riguardano progettualità concrete su attività di formazione e stage o di ricerca ed elaborazione dati (in parte già sperimentati con successo con alcune università).


    Un’idea di biblioteca (e di futuro sostenibile)


    Le biblioteche in Italia non sono mai state concepite come un servizio pubblico essenziale su cui profondere investimenti pubblici significativi, tant’è che molte scuole ne sono prive, così come ne sono prive intere aree urbane. Anche per questo, non avendone mai conosciute d’altro tipo, gran parte della popolazione pensa che le biblioteche siano (solo) quelle monumentali piene di libri antichi, visitabili per turismo ma di fatto utili a cerchie ristrette di studiosi: insomma, che abbiano poco a che fare con la vita quotidiana della maggioranza delle persone. Di quelle aperte, solo una parte è organizzata professionalmente e può fare conto su personale bibliotecario qualificato. Di queste, sono pochissime quelle provviste di adeguate dotazioni, di personale e di risorse finanziarie, strumentali, nonché di sedi confortevoli e accoglienti. 
Ma la buona notizia è che, dove esistono e riescono a offrire collezioni e servizi di qualità, spesso le biblioteche diventano centri di attrazione per le comunità di riferimento, fanno complessivamente milioni di accessi e di prestiti e avviano programmi di formazione e promozione culturale anche molto innovativi, in grado di ‘fare la differenza’ in termini di benessere e qualità della vita. Nonostante tutte le loro mancanze, l’indagine dell’Istituto nazionale di statistica (Istat) sulle biblioteche italiane su dati 20192 ha infatti mostrato che proprio le biblioteche sono tra i servizi culturali che generano il maggiore impatto in termini di fruizione su scala nazionale. E proprio durante il lockdown si è visto con chiarezza che non esistono servizi pubblici o privati comparabili alle biblioteche – come luoghi, come servizi e come ambienti digitali – idonei a sostituirle: la loro presenza migliora la qualità della didattica e dell’apprendimento, consente di superare il divario culturale e quello digitale, contrasta la povertà educativa, aiuta a superare isolamento e condizioni di svantaggio sociale, cognitivo, relazionale, rende possibile la ricerca e lo studio personale, accresce le opportunità di partecipazione attiva alle scelte che ci riguardano, salva l’eredità culturale dall’oblio e ne favorisce il riuso creativo, aiuta ad abitare il pianeta, promuove cultura della sostenibilità. 
Abbiamo quindi buoni argomenti per affermare che le biblioteche sono istituzioni necessarie quanto lo sono le scuole, gli ospedali e i sistemi di trasporto pubblico e che vanno sostenute e sviluppate. E come il sistema scolastico, quello sanitario e quello dei trasporti, anche le biblioteche non possono essere concepite come monadi singole, devono inserirsi in una visione d’insieme che faccia leva sulla cooperazione tra istituti e consenta di identificarne con maggiore chiarezza i compiti. 
Si tratta di impegnarsi, tutti, secondo le rispettive possibilità, senza aspettare che ‘la politica’ faccia proprie le nostre ragioni solo perché sono buone e i nostri valori solo per la loro affinità con quelli costituzionali o con quelli dell’Agenda ONU per il 2030. Per convincere, dobbiamo provare a vederci come ci vedono gli altri e a praticare meglio di come abbiamo fatto finora i valori che predichiamo.
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    Un’idea di biblioteca, un’idea di professione


    Prendendo spunto dalla carriera di Giovanni Solimine e dal suo decisivo contributo al mondo della cultura, alla comunità biblioteconomica e a quella bibliotecaria, l’articolo riflette sull’importanza e sulla necessità di uno scambio continuo e sistematico tra il mondo scientifico e quello professionale, tanto per l’avanzamento degli studi, quanto per lo sviluppo di un servizio bibliotecario qualificato, per la crescita dei livelli occupazionali nel settore e per la diffusione della consapevolezza del ruolo che le biblioteche rivestono nella crescita e nel miglioramento della società.


    An idea of library, an idea of profession


    Starting from Giovanni Solimine’s career and from his decisive contribution to the culture, to the Library and information science community and to the librarians’ one, the article reflects on the importance and the necessity of a continuous and systematic exchange between scholarly and professional world, both for the knowledge’s advancement and for a qualified library service’s development, but also for the growth of employment levels in library sectors and for the awareness’ diffusion of the role played by libraries in society’s growth and improvement.

  



L’utopia della biblioteca e la missione del bibliotecario

Alberto Petrucciani*



Non credo che sia casuale che nelle difficili condizioni in cui tutti ci troviamo, per l’epidemia in corso, e che hanno inciso molto fortemente anche sull’attività delle biblioteche, ci si sia interrogati più del solito, negli ultimi mesi, su cosa siano e cosa debbano fare le biblioteche e i bibliotecari.


Proprio quando la pandemia ha chiuso le biblioteche pubbliche, ha bloccato l’accesso alle sale di lettura e ha accelerato sia l’acquisto privato di libri attraverso le grandi piattaforme di vendita sia la de-materializzazione del libro cartaceo consultabile online, è uscita questa ricerca di Antonella Trombone su una stagione che sembra lontanissima. Al centro di questo agile volume è la storia di come l’istituzione bibliotecaria si sia formata dopo la proclamazione del Regno anche in ambito locale1.


Così inizia, mettendo subito a fuoco questione storica e attualità, l’acuta e generosa analisi che uno storico di vaglia come Edoardo Tortarolo ha condotto sul recente volume dedicato all’attività di Teresa Motta e della Biblioteca provinciale di Potenza negli anni più neri del fascismo e della guerra. 
Sempre nel 2020 è uscito, tradotto in italiano nello stesso anno dell’edizione originale, La biblioteca di Parigi, di Janet Skeslien Charles2: un romanzo, sì, e architettato in modo abbastanza complesso, ma certo un libro fondamentale per definire la funzione della biblioteca e la missione e i valori del bibliotecario (che poi, come si sa, è più spesso una bibliotecaria). Un libro che invece mi sembra passato quasi completamente inosservato nella nostra letteratura professionale, in cui non mancano purtroppo le chiacchiere vacue e ripetitive. L’importanza del libro è stata forse capita almeno dalle biblioteche di base, dove spesso alberga più buon senso che in riviste e convegni: in SBN infatti le localizzazioni di La biblioteca di Parigi sono già più di 950. 
Si può osservare che entrambi i libri riguardano anni molto difficili, più o meno gli stessi, la realtà di persone perseguitate, per motivi politici o razziali, e di pericoli, e di biblioteche e bibliotecari che potevano trovarsi loro stessi in grave pericolo (come l’American Library di Parigi sotto l’occupazione militare tedesca della città). Insomma un po’ il contrario dello stereotipo per il quale la biblioteca sarebbe il posto più tranquillo (magari anche noioso) che c’è, e quello del bibliotecario non sarebbe quasi neanche un lavoro, ma una sorta di sinecura, che ad esempio può servire come distrazione a una signora che non abbia proprio altro di cui occuparsi. 
Nell’editoriale dell’ultimo fascicolo di Biblioteche oggi trends (dicembre 2021), Tra utopia e realtà: la biblioteca possibile, Giovanni Solimine ci ricorda che «Le biblioteche sono luoghi fisicamente determinati e saldamente piantati in un preciso contesto» ma nello stesso tempo sono «pervase da una fortissima carica simbolica, che trascende la realtà»3. 
«È sempre stato così», continua l’autore, facendo anche esplicitamente riferimento all’antichità classica, all’Umanesimo e al Rinascimento. Ma a rappresentare la ‘dimensione utopica’ della biblioteca Solimine indica – e la cosa potrà sembrare oggi un po’ curiosa – i due ‘storici’ programmi dell’IFLA, Controllo bibliografico universale (CBU o UBC) e Disponibilità universale delle pubblicazioni (DUP o UAP), che certo affondano le loro radici molti secoli indietro – da Bessarione a Gesner, tanto per citare solo due nomi – ma suonano inevitabilmente come modelli o obiettivi tipici della visione complessiva della società del welfare della seconda metà del ventesimo secolo. Una società che ha rappresentato certamente la migliore aspirazione e realizzazione mai raggiunta nelle millenarie vicende della civiltà umana – riconoscendo ad esempio i diritti dei lavoratori e quelli delle donne, l’istruzione universale, la tutela della salute e le assicurazioni sociali per tutti, e così via – ma che ormai da tempo percepiamo istintivamente, con maggiore o minore preoccupazione, essere da qualche decennio sostanzialmente alle nostre spalle, un’esperienza chiusa. 
Da parecchi anni, purtroppo, l’IFLA trascura questi due programmi, CBU e DUP, e viene istintivo domandarsi se questo non dipenda dall’incapacità di confrontarsi seriamente con il cambiamento sociale, con cosa è cambiato, e come, negli ultimi decenni. 
Nell’‘età della rete’, come tutti sappiamo, la ricerca di informazioni e anche la circolazione di testi scritti si svolgono in gran parte, per lo più, tramite apparecchi elettronici sulla rete stessa. Vi è quindi, evidentemente, una certa analogia tra i programmi storicamente perseguiti dalle biblioteche e i servizi che offre la rete, e in particolare quelli dei grandi operatori commerciali. 
I big players della rete hanno sostanzialmente sfruttato quanto prodotto o conservato dalle biblioteche (i dati bibliografici usati da Google e da Amazon sono per lo più scaricati dalle basi dati bibliotecarie e il progetto GBS è stato costruito sulla digitalizzazione di parte delle raccolte delle biblioteche di ricerca che hanno firmato l’accordo con la società californiana) ma, al di là di queste dipendenze e delle analogie, non è poi difficile riconoscere anche le differenze fondamentali, di finalità e di approccio, tra i programmi di radice bibliotecaria e i servizi commerciali di massa sulla rete.
 Dal punto di vista del controllo bibliografico, dovrebbe essere evidente che non è a convergenze e affinità che bisogna guardare ma, proprio al contrario, alle differenze fondamentali. Un operatore come Google può offrire, con le risorse di cui dispone, ricerche del tipo ‘ago nel pagliaio’ che non sono di fatto alla portata di altri, o non lo sono a un livello comparabile di quantità e di efficacia. Ma senza nulla togliere alla grande utilità di quel servizio (anche per gli studiosi e gli specialisti, non solo per il grande pubblico), è evidente che il controllo bibliografico d’ambito bibliotecario è cosa profondamente diversa, per la quale le biblioteche, in cooperazione fra loro, sono piuttosto ferrate, mentre è obiettivo sostanzialmente privo d’interesse per un grande operatore commerciale. Lo conferma, ad esempio, la ricerca di libri in Amazon (ma anche in Google libri) riguardo all’identificazione di uno stesso autore (non parliamo di una stessa opera, o della distinzione degli omonimi): insomma quello che è pane quotidiano, e necessario, della catalogazione bibliotecaria, è assente (ignoto? fantascientifico?) per i grandi operatori di business, e viceversa.
 Anche per quanto riguarda la disponibilità delle pubblicazioni, che oggi significa principalmente il ricorso al digitale e ai servizi a distanza, è facile vedere che quello che occorre nelle biblioteche è un atteggiamento molto diverso, se non opposto, a quello delle big corporations. Ad esempio, le biblioteche dovrebbero evidentemente dare priorità al mettere a disposizione di tutti, gratuitamente, il patrimonio dell’editoria pubblica, di ricerca, di documentazione, e l’eredità del passato, così che ognuno possa perseguire liberamente i suoi interessi e conoscere meglio il mondo che lo circonda.
 Le biblioteche dovrebbero quindi dedicarsi, come del resto è piuttosto ovvio, alle funzioni loro proprie, che altri non svolgono, non sanno o non vogliono svolgere, e che sono tipiche di istituzioni pubbliche (come le biblioteche in larga maggioranza sono) o che comunque hanno finalità sociali diverse dal profitto (istituti culturali, associazioni scientifiche ecc.).
È evidente che nelle funzioni delle biblioteche rientrino in primo luogo gli scopi di assicurare la raccolta e la conservazione il più possibile completa di quanto è stato prodotto e documenta lo sviluppo del sapere umano e tutte le forme di espressione della nostra specie, e quindi di organizzare l’informazione in proposito, in cataloghi completi e tecnicamente adeguati a quanto ha elaborato la teoria della catalogazione e dell’indicizzazione dai grandi dell’Ottocento fino a oggi (veramente direi fino a ieri, visti i pasticci e le ingenuità che circolano negli ultimi anni, anche nei documenti IFLA...), e infine predisporre modalità di accesso, digitali e non, adeguate alle esigenze e alle circostanze attuali di vita e di lavoro.
 Nel percorso di ricerca, di riflessione e di intervento di Giovanni Solimine, come sappiamo, dopo il volume del 2004 La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio, sono seguiti, sempre presso Laterza, L’Italia che legge (2010), Senza sapere: il costo dell’ignoranza in Italia (2014) e, con Giorgio Zanchini, La cultura orizzontale (2020). Vi leggo – e spero che l’autore non vorrà smentirmi – l’esigenza indispensabile di allargare l’orizzonte, di leggere il mondo in cui le biblioteche operano, e di tornare innanzitutto a riflettere sul libro, la lettura, l’istruzione, che sono l’orizzonte più immediato, centrale, pertinente, per le biblioteche stesse (non l’informazione, o le tecnologie, secondo un indirizzo avviato qualche decennio fa, a partire soprattutto dall’ambiente professionale britannico, ma rivelatosi in gran parte improduttivo, dispersivo, perdente).
 Ma di questi temi si è già trattato ampiamente, anche da parte mia, nella raccolta di studi e interventi che gli è stata offerta qualche anno fa, Percorsi e luoghi della conoscenza: dialogando con Giovanni Solimine su biblioteche, lettura e società4.
 Proporrei qui invece, prima di concludere, di fare un passo indietro, tornare a due volumi oggi meno conosciuti, com’è ovvio, quelli della collana Bibliografia e biblioteconomia dell’Editrice bibliografica, in cui confluivano le riflessioni di Giovanni Solimine degli anni Ottanta: L’informazione in biblioteca, del 1985, e Gestione e innovazione della biblioteca, del 1990.
 Dell’importanza del tema dell’informazione per le biblioteche, quindi, l’autore era ben avveduto, tempestivamente, consapevole che «Un sistema documentario è uno strumento di crescita di una società e un servizio sociale», ma anche che «l’impatto sociale delle biblioteche è oggi troppo ridotto»5. Molto era da fare, a suo parere, per l’aggiornamento delle discipline bibliografiche e biblioteconomiche, per lo sviluppo di un sistema bibliotecario integrato capace di offrire un servizio unitario favorendo nel contempo la specializzazione delle singole strutture, e per il rinnovamento della professione.
 In Gestione e innovazione della biblioteca (con un’epigrafe dalle recenti Lezioni americane di Calvino) l’autore esordiva: «In che direzione va la biblioteca? Quali elementi di razionalizzazione vanno introdotti nella sua gestione? Quali vantaggi presenta e quali rischi comporta l’impiego delle nuove tecnologie dell’informazione? Come si sta evolvendo la professione bibliotecaria?»6. Tutte questioni che era indispensabile esaminare e valutare attentamente, certo, ma senza dimenticare che si trattava, alla fin fine, di questioni di mezzi, di strumenti, di tattiche, da far servire a una visione.
 Il volume, non a caso, era dedicato ad Angela Vinay, con cui l’autore aveva lavorato all’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, scomparsa mentre il libro era in stampa: «Angela Vinay, che ha speso con intelligenza e passione ogni sua energia per dare un futuro alle biblioteche italiane».
 Di questo volume vorrei ancora ricordare, in particolare, il paragrafo sulla ‘gestione per obiettivi’, per notare che oggi tutte le biblioteche dovrebbero avere dei piani precisi, definiti come obiettivi concreti e verificabili, almeno sulle due problematiche principali di cui si è parlato: un piano per la catalogazione, essendo indecoroso e oggi perfino incomprensibile che, dopo oltre 35 anni di attività della rete nazionale SBN, le grandi biblioteche e sistemi bibliotecari (locali, universitari ecc.) non abbiano ancora recuperato, mai o quasi mai, tutto il loro patrimonio nel catalogo elettronico, e un piano per la digitalizzazione, essendo altrettanto incomprensibile e poco meno indecoroso che le biblioteche in genere non abbiano ancora digitalizzato nemmeno le proprie pubblicazioni (intendo quelle prodotte da loro, su cui è evidente che non si pongono problemi di copyright, non quelle possedute), e tanto meno l’insieme più ampio di quelle di propria competenza. Naturalmente un bibliotecario adeguatamente formato sa che cosa si debba intendere con pubblicazioni ‘di propria competenza’, senza che lo si debba spiegare qui.
 Chiarissimo, in entrambi i volumi, era il messaggio che da soli non si va da nessuna parte, che le biblioteche devono cooperare fra loro, a livello nazionale oltre che locale, per i vantaggi evidenti che questo comporta su entrambi i ‘fronti’ principali della loro attività. La rete nazionale SBN era giustamente definita come «la novità di maggior rilievo introdotta nelle biblioteche italiane dal dopoguerra ad oggi»7 e l’ambito di riferimento necessario per lavorare in direzione degli obiettivi che le biblioteche italiane dovevano perseguire.
 Ma tornando dall’orizzonte complessivo e dai programmi che si potevano tracciare negli anni Ottanta alla realtà, tutt’altro che confortante, di oggi, non posso evitare, in conclusione, di proporre all’attenzione due questioni di fondo sulle quali bisognerebbe certamente aprire, anche se non qui, una seria discussione.
 La prima, e forse la più banale, dipende da come funziona oggi la società: se cerchi di servire a tutto e niente, o dici di farlo, come tendono molto spesso a presentarsi le biblioteche, il risultato è che servi a niente, non si fa caso alla tua esistenza. Si rimane, o diventa, invisibili. Mentre se servi bene e precisamente a qualcosa (di ben definito, delimitato, circoscritto), molto spesso è facile capire, e far capire, che si tratta di una funzione che è facile, e utile, integrare con altre.
 La seconda, è che ‘neutralità’ e ‘tecnicizzazione’ delle biblioteche (e dei bibliotecari) sembrano aver fatto il loro tempo, ed essere diventate gravi elementi di debolezza, non solo in Italia ma almeno in gran parte d’Europa: ad esempio nell’inarrestabile declino delle biblioteche pubbliche britanniche, ormai contrastato solo da movimenti di base dei cittadini nella sostanziale assenza di quella che era una volta la Library Association, o nelle situazioni spesso critiche, e di percepita estraneità tra utenti potenziali e biblioteche e bibliotecari pubblici, che si manifestano da tempo in Francia (come ci hanno insegnato Denis Merklen e Mariangela Roselli). Problemi non meno seri attraversano le biblioteche pubbliche in Germania, la cui gestione è stata in gran parte abbandonata al volontariato, e nei Paesi Bassi, da tempo in crisi di servizi, e in vari paesi europei l’elemento che si avverte più chiaramente è l’allentarsi, o perdersi, dei contatti con il ‘popolo dei lettori’, il ‘popolo del libro’, che non sente più la biblioteca come il tradizionale ambiente amico, la sua ‘casa’.
 Indebolito e a volte quasi perduto il rapporto col ‘popolo del libro’ – molto più numeroso, sia detto per inciso, dell’utenza delle biblioteche –, molto sottovalutata è stata ed è la funzione educativa che alla biblioteca è connaturata (con buona pace di chi tenta di negarlo). E dio solo sa quanto la funzione educativa della biblioteca andrebbe sostenuta e messa in primo piano oggi, tra no-vax, terrapiattisti, molestatori e violentatori di ragazze, dilagare della violenza domestica, proliferazione degli infortuni sul lavoro, e così via. Con un livello di ignoranza scientifica così diffuso che si chiedono continuamente ‘certezze’ – non solo sulla pandemia – quando è da circa un secolo che è stato definitivamente chiarito – con Einstein, con Heisenberg, e con altri – che la scienza si occupa di probabilità, mentre le certezze sono cosa semmai da filosofia, o da religione, ma sicuramente non da scienze.
 L’educazione scientifica è certo uno dei temi a cui le biblioteche dovrebbero dedicare la maggiore attenzione, ma non è il solo (basta pensare all’ambiente, al lavoro, ma anche alle relazioni interpersonali). Anche il rapporto col ‘popolo dei lettori’, come si è detto, è tutto da ripensare e da ricreare.
 Senza i propri valori, senza l’utopia, senza la missione di progresso, di crescita personale e culturale ma anche di sostegno al cambiamento sociale che le biblioteche hanno coltivato per qualche secolo, le biblioteche stesse soffocano, deperiscono, muoiono di inutilità, oltre che di incomprensione. «Le biblioteche hanno bisogno di un disegno che sappia distaccarsi dalla realtà, di un orizzonte senza confini, di una vision che si collochi nel mondo delle idee»8.


Articolo proposto il 28 novembre 2021 e accettato il 15 dicembre 2021.
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L’utopia della biblioteca e la missione del bibliotecario

«Le biblioteche sono luoghi fisicamente determinati e saldamente piantati in un preciso contesto» ma nello stesso tempo sono «pervase da una fortissima carica simbolica, che trascende la realtà». A partire da queste parole di Giovanni Solimine che testimoniano un’oscillazione tra realtà e utopia, l’autore dell’articolo riflette su cosa siano e cosa debbano fare le biblioteche e i bibliotecari oggi. Innanzitutto, le biblioteche dovrebbero dedicarsi a quelle funzioni che sono loro proprie e che altre istituzioni non sanno e non possono svolgere: assicurare la raccolta e la conservazione il più possibile completa di quanto è stato prodotto e documentare lo sviluppo del sapere umano, e quindi organizzare l’informazione in cataloghi completi e tecnicamente adeguati e predisporre piani di digitalizzazione. Ma alle biblioteche si chiede anche di tornare a riflettere sul libro, la lettura e l’educazione che sono l’orizzonte più immediato e pertinente. Senza i propri valori, senza l’utopia, senza la missione di progresso, di crescita personale e culturale ma anche di sostegno al cambiamento sociale, le biblioteche sono altrimenti destinate a morire di inutilità e di incomprensione.


Library utopia and librarian’s mission

«Libraries are physically determined places and firmly planted in a precise context» but at the same time they are «pervaded by a very strong symbolic charge, which transcends reality». Starting from Giovanni Solimine’s words attesting an oscillation between reality and utopia, the article reflects on what libraries and librarians are and should do today. First of all, libraries should devote themselves to their functions that other institutions do not know and cannot perform: to ensure the collection and conservation as complete as possible of what has been produced and to document human knowledge development, and, therefore, to organize information in complete and technically adequate catalogs and to prepare digitization plans. But libraries are also asked to reflect again on books, reading and education which are the most immediate and pertinent horizon. Without their values, without utopia, without the mission of progress, of personal and cultural growth but also of support for social change, libraries are destined to die of uselessness and misunderstanding.







Letture aumentate, fra rete e intermedialità

Gino Roncaglia*



I cambiamenti nelle forme della lettura legati alla diffusione del nuovo ecosistema digitale sono stati indagati in questi anni da una molteplicità di punti di vista: dal tema specifico della lettura su supporti e dispositivi digitali ai cambiamenti nelle forme della testualità, dal social reading ai mutamenti nella strutturazione della filiera del libro, dal distant reading alla transmedialità, fino all’uso degli strumenti d’analisi offerti dalle neuroscienze (e l’elenco potrebbe proseguire).

In questo lavoro vorrei riprendere, all’interno di questo articolato contesto, un tema che ho già affrontato altrove, quello della lettura aumentata. Lo farò cercando di percisarne natura e caratteristiche attraverso due approfondimenti specifici: da un lato, in ambito più segnatamente teorico, una breve analisi del rapporto fra lettura aumentata e analisi del testo (con particolare riferimento ai concetti di intertestualità e intermedialità); dall’altro, due esempi concreti di ‘lettura aumentata’ che – pur nell’evidente limite insito nella scelta, largamente occasionale, tanto del libro quanto dei passi utilizzati – possono forse offrire qualche indizio utile sia sulla natura di quelli che chiamerò qui ‘attivatori’ dei comportamenti di integrazione online del testo che viene letto, sia su un aspetto che mi pare centrale, quello della socializzazione in rete e della conseguente più facile replicabilità di tali comportamenti.


Lettura aumentata, intertestualità, intermedialità

Userò qui – come già fatto in altre sedi1 – l’espressione ‘lettura aumentata’ per riferirmi all’operazione di approfondimento e allargamento della lettura di un testo (indipendentemente dalla natura del testo e dal supporto di lettura utilizzato, cartaceo o digitale) attraverso la consultazione, da parte di chi legge, di materiali, contenuti e risorse informative, di qualunque natura, disponibili online. Il concetto di lettura aumentata si distingue da quello di libro o testo aumentato, in quanto in quest’ultimo caso le risorse integrative (siano esse incluse o meno all’interno di un unico oggetto informativo, testuale o multicodicale) sono esplicitamente predisposte o comunque selezionate e indicate da parte dell’autore o dell’editore. Nella lettura aumentata, invece, sono liberamente ricercate da parte del lettore, che può certo percorrere strade di approfondimento o integrazione dei contenuti del testo seguendo suggestioni o rimandi intenzionalmente inseriti a livello autoriale, ma può anche – ed è forse la modalità più frequente – esplorare percorsi e risorse non previste o del tutto ignote ad autore e editore. In ogni caso, quando parliamo di lettura aumentata il punto di vista adottato è quello di chi legge il testo, non di chi lo ha scritto o pubblicato, e sono le operazioni compiute dal lettore che accompagnano e seguono la lettura del testo ad essere oggetto di analisi.
 Di per sé, ovviamente, l’idea di integrare la lettura attraverso risorse e contenuti – testuali o non testuali – esterni al testo che viene letto non è affatto nuova, e non è necessariamente legata all’ecosistema digitale. Sappiamo bene che ogni testo è un’opera aperta, che spinge all’esplorazione, in varie forme, dell’universo di possibili rimandi e riferimenti che sempre e comunque lo circonda. Possiamo provare a distinguere questi riferimenti in tre grandi categorie:


	I riferimenti ad altri testi. Possono essere diretti o indiretti, risultato di operazioni di rimando consapevole da parte dell’autore, o frutto di collegamenti operati dal lettore. È il campo ampiamente studiato dell’intertestualità, che, dopo l’introduzione del termine da parte di Julia Kristeva2, è stato oggetto di trattazioni diverse prima in ambito francofono (Barthes, Genette ecc.), poi europeo (Eco dedica attenzione al tema delle competenze intertestuali del lettore in Lector in fabula)3 e – in particolare dopo la traduzione inglese di una selezione di scritti della Kristeva nel 19804 – anglofono. Nonostante i comuni tratti ‘di famiglia’ (il carattere dialogico dei testi e il continuo gioco di rimandi da un testo a un altro), le concezioni dell’intertestualità sviluppate in questo dibattito sono assai differenziate5.

	I riferimenti a contenuti informativi non testuali (visivi, sonori, multicodicali ecc.). Già alla fine degli anni Cinquanta del secolo scorso Roman Jakobson aveva discusso una forma particolare di rimando fra testi alfabetici e sistemi semiotici basati su altri codici comunicativi, come il cinema o la musica, e cioè la trasposizione o traduzione intersemiotica6; la consapevolezza della rilevanza e della varietà di questa tipologia di rimandi si è però fatta strada abbastanza lentamente: sia perché nel parlare di intertestualità il concetto di testualità è comunque spesso stato interpretato in senso abbastanza ampio, non necessariamente limitato alla testualità alfabetica, sia perché l’attenzione verso i fenomeni legati alla crossmedialità e alla transmedialità si è sviluppata soprattutto negli ultimi decenni, con la crescita esponenziale dei contenuti legata alla nascita e alla diffusione delle piattaforme digitali. Per indicare rimandi di questo tipo è oggi generalmente usato il termine intermedialità (termine che ha tuttavia a sua volta una galassia di connotazioni ben più ampia)7, e sono state esplorate diverse forme di relazioni intermediali: ne sono esempi la teoria della rimediazione avanzata da Bolter e Grusin8 nel solco della tradizione teorica dei media studies inaugurata da McLuhan e dalla scuola di Toronto, e l’analisi degli ipertesti come strumenti di esplicitazione dell’intertestualità proposta da Landow9.

	I riferimenti a luoghi, periodi storici, avvenimenti, azioni, che non si configurano come prodotti intenzionali di una attività semiotica ma assumono comunque per il lettore lo status di entità relazionali collegate al testo, prese in considerazione attraverso l’esplorazione di quelli che – a volte anche indipendentemente dall’intenzione dell’autore o dal contenuto esplicito del testo – il lettore stesso identifica come possibili rimandi o richiami all’universo extratestuale che circonda l’opera. Il carattere fondamentalmente non testuale, perfino nelle accezioni allargate di testualità sopra considerate, di queste tipologie di riferimenti ha fortemente limitato l’attenzione verso di esse da parte della critica letteraria di impostazione semiologica, ma il loro rilievo è notevole, soprattutto se – come qui proposto – l’attenzione si rivolge all’atto della lettura e al suo incontro con il mondo che concretamente circonda il testo.



I confini tra queste tre tipologie di rimandi non sono sempre netti e definiti, e tutti si configurano come manifestazioni di quella capacità di semiosi illimitata (ma non arbitraria) che, sulla base prima di Peirce e poi di Eco, possiamo attribuire al testo una volta che esso sia sottoposto a un processo interpretativo da parte di un lettore.
 Come si accennava, la capacità di un testo di rimandare a un universo di altri contenuti informativi, oggetti e avvenimenti, frutto di atti semiotici intenzionali o semplicemente disponibili a fungere da estremo di una relazione referenziale, interpretativa o connotativa, è stata ampiamente indagata da una varietà di possibili punti di vista; questa indagine è stata tuttavia spesso condotta dal punto di vista del testo (ed eventualmente dell’autore del testo) più che da quello del lettore. E anche quando il lettore è entrato «in fabula», a essere indagato è stato di norma il ruolo del lettore in quanto interprete e quasi necessario complemento del testo, più che di lettrici e lettori reali, concreti, non necessariamente competenti, non necessariamente attenti, che spesso percorrono il testo in maniera non lineare, saltandone più o meno arbitrariamente passi anche rilevanti, influenzati nel lavoro interpretativo da mille possibili forme di ‘rumore’, da obiettivi soggettivi di lettura, pregiudizi, bisogni e desideri. Da questo punto di vista, l’invettiva di Susan Sontag contro l’interpretazione10 coglie un bersaglio effettivo: la pragmatica della lettura è stata analizzata molto meno attentamente della pragmatica e della semiotica dei testi.
 La scelta fra le due prospettive delineate, quella centrata sul testo e quella centrata sul lettore, ha conseguenze importanti sugli strumenti interpretativi utilizzati, anche nel momento in cui l’attenzione si concentra – come in questa sede – sul rapporto fra la lettura e l’‘intorno’ del testo. Nella prima prospettiva, è il testo che in qualche misura ‘sfrutta’ prima le capacità linguistiche e semiotiche dell’autore che lo produce e poi non solo la cooperazione ma anche la sovrapproduzione interpretativa del lettore per costruirsi intorno una galassia composita di possibili rimandi, interpretazioni, relazioni: galassia che il testo stesso esibisce quasi come trofeo, e offre all’esplorazione di un lettore dalle capacità critico-interpretative che si presuppongono assai alte. Nella seconda, il testo conserva la sua funzione essenziale di punto di partenza per il lavoro del lettore e offre uno spazio di possibili ‘attivatori’ per l’operazione di allargamento e approfondimento della lettura, ma al centro dell’interesse sono soprattutto le concrete modalità di riconoscimento e di esplorazione di tali attivatori da parte di un lettore spesso assai lontano dal lettore ideale.
 Tutte e due le prospettive, si badi, sono legittime e produttive. Ma l’indubbio allargamento dell’universo di possibili rimandi e riferimenti determinato dalla crescita del nuovo ecosistema digitale, associato al fatto non meno interessante di attribuire assai spesso nuove forme di oggettività digitale – e dunque di socializzazione e riutilizzabilità – all’attività quasi ‘costruttiva’ di esplorazione dell’intorno del testo da parte del lettore, suggerisce la necessità di una rinnovata attenzione verso le pratiche della lettura, nella varietà delle loro forme e manifestazioni concrete, che vedono spesso una forte integrazione fra lettura tradizionale e contenuti online.


Due esempi di lettura aumentata

È su questo aspetto, legato alla più ampia possibilità di lasciare ‘tracce’ online – condivisibili e riutilizzabili da parte di altri – dell’esplorazione di possibili rimandi extra-testuali da parte del lettore, che vorrei soffermarmi brevemente in chiusura. Lo farò attraverso due esempi totalmente occasionali di un lavoro di ricerca che credo sarebbe interessante allargare e sistematizzare, prendendo in esame corpora testuali più larghi e differenziati e indagando i comportamenti concreti di lettura.
In questo caso, il testo di partenza è il romanzo The black cloud, pubblicato nel 1957 dall’astrofisico e cosmologo inglese Fred Hoyle (1915-2001)11. Si tratta di un libro di fantascienza – pur se nato e pubblicato al di fuori dal contesto tradizionale del genere – che esplora in primo luogo il tema della natura dell’intelligenza e della possibilità di forme di vita intelligente molto diverse dalla nostra. Il romanzo – di cui esistono numerose edizioni italiane12 – è stato ristampato nel 2010 all’interno della collana Penguin Modern Classics13.
 I passi su cui vorrei soffermarmi sono due. Nel primo il protagonista, l’astrofisico Chris Kingsley, utilizza un computer per verificare gli scostamenti dei pianeti dalle loro orbite a seguito dell’ingresso nel sistema solare di una nube di materia interstellare. Hoyle offre all’interno del libro un esempio del programma scritto a questo scopo da Kingsley14. Possiamo evidentemente considerare il riferimento al ‘calcolatore di Cambridge’ e il codice di programmazione fornito da Hoyle come esempi di quelli che ho chiamato sopra ‘attivatori’ (triggers) per potenziali esplorazioni e approfondimenti extra-testuali. L’approfondimento di questi riferimenti da parte di un lettore non esperto avrebbe richiesto, all’epoca di prima pubblicazione del volume, una ricerca tutt’altro che banale, nonostante il computer in questione fosse allora attivo e funzionante (si tratta dell’ESDAC 1, uno dei primi computer del laboratorio informatico dell’Università di Cambridge). Oggi, pur essendo passati quasi settant’anni dal periodo al quale la narrazione si riferisce, e anche se l’ESDAC 1 non esiste più, un lettore interessato può scoprire abbastanza facilmente in rete che Hoyle è stato uno dei primi a utilizzare i computer in campo astronomico, e che tutti i riferimenti al computer di Cambridge, alla sua collocazione, alla sua programmazione, sono assolutamente accurati15. Può poi scoprire che esistono in rete non solo fotografie del laboratorio e del computer, ma anche un simulatore software dell’ESDAC16 e volendo – anche se questo presuppone certo competenze informatiche abbastanza avanzate – può scaricarlo e provare a inserire il frammento di codice fornito da Hoyle all’interno di un programma reale. Non solo: può scoprire che il frammento di programma inserito nel libro è molto probabilmente il primo esempio di ‘citazione’ diretta di un programma informatico in ambito letterario17: una conclusione che sarebbe stata assai difficile da trarre senza un lavoro di verifica collaborativo.
 In altri termini: il riferimento era indubbiamente già presente nel libro e suggeriva comunque rimandi (almeno) a un luogo (il laboratorio informatico dell’Università di Cambridge), un oggetto (il computer ESDAC) e un ‘testo’ (il frammento di programma) che sarebbero stati in linea di principio esplorabili anche prima del web; ma le forme di questi approfondimenti – e la loro effettiva praticabilità – sono radicalmente cambiate con la disponibilità online di informazioni integrative. Certo, non si può più andare a Cambridge a visitare e magari provare direttamente il computer (ma quanti lettori l’avrebbero potuto e voluto concretamente fare?); in compenso, però, le possibilità di approfondimento a disposizione di un lettore interessato sono probabilmente più numerose e comunque più facilmente accessibili. Lo spazio dei rimandi, l’‘intorno’ del testo, è insomma cambiato, e si è per molti versi arricchito.
 Il secondo esempio si riferisce a una delle scene probabilmente più affascinanti del romanzo18; devo però avvertire che la sua descrizione implica necessariamente alcuni spoiler: chi non avesse letto il libro e desiderasse farlo – ne vale la pena – può tornare su questi ultimi paragrafi dopo la lettura.
 Kingsley e i suoi colleghi hanno scoperto che la nuvola è una forma di intelligenza aliena, hanno stabilito un canale di comunicazione, e le inviano esempi di contenuti letterari e artistici prodotti dall’umanità (la nuvola diventa, in qualche misura, una lettrice). La nuvola chiede di approfondire la natura della musica, che le risulta meno comprensibile rispetto alla letteratura e all’arte. Per rispondere a questa curiosità viene inviata alla nuvola la registrazione della sonata opera 106 di Beethoven (la celebre Hammerklavier), che era stata eseguita la sera prima, in un concerto improvvisato, da una pianista – Ann Hasley – ospite dello stesso centro di ricerca in cui si trovano Kingsley e gli altri scienziati. Dopo la trasmissione, la nuvola chiede che il primo movimento della sonata le venga inviato di nuovo, ma con una velocità accelerata del 30%. Ann commenta:


Il primo movimento della sonata in si bemolle maggiore reca una indicazione di metronomo che implicherebbe una velocità di esecuzione straordinaria, superiore alle possibilità di qualsiasi normale pianista, sicuramente superiore alle mie possibilità19.

La nuvola ha dunque saputo cogliere autonomamente questa caratteristica del brano musicale, e ha chiesto ai suoi interlocutori umani di ‘ovviare’ al problema attraverso un’accelerazione della registrazione.
 Anche in questo caso, l’‘attivatore’ rappresentato dal riferimento alla sonata di Beethoven (e alle particolarissime caratteristiche di tempo del suo primo movimento) è ben riconoscibile, e sollecita una possibile esplorazione anche prima dello sviluppo dell’ecosistema digitale. Quando ho letto per la prima volta il libro, da ragazzo, questo passo mi ha molto colpito, e ho subito acquistato un disco con l’esecuzione dell’opera 106 (nel tempo ho poi collezionato diverse incisioni di quella sonata, e credo che – nella mia assai limitata competenza musicale – le diverse esecuzioni del primo movimento siano uno dei pochissimi temi di cui possa parlare con qualche cognizione di causa). Ma non avevo modo di ascoltare l’esecuzione accelerata del 30%: per farlo mi sarei dovuto procurare una registrazione su nastro e un magnetofono con la possibilità di variare in maniera regolabile la velocità di scorrimento del nastro. Cosa in linea di principio possibile, ma concretamente non alla portata di un lettore comune. Quello che era quasi impossibile cinquant’anni fa è invece assai facile oggi: basta usare un qualunque programma di elaborazione sonora o, ancor più semplicemente, recuperare in rete l’audio della sonata già accelerato del 30% e inserito su YouTube da un appassionato, proprio come omaggio al riferimento contenuto nel romanzo di Hoyle20.
 Si tratta, credo, di un ottimo esempio di quell’allargamento delle possibilità di esplorazione di rimandi intermediali reso possibile dalla condivisione attraverso la rete di esperienze di approfondimento e di ‘lettura aumentata’ da parte di altri lettori. La lettura aumentata si manifesta dunque oggi non solo attraverso comportamenti di ricerca individuali, ma attraverso la produzione concreta di percorsi e materiali che diventano essi stessi contenuti digitali direttamente e facilmente condivisibili con altri, in maniera assai più facile di quanto non fosse possibile in precedenza. Da questo punto di vista, la lettura aumentata rientra nel più ampio alveo del social reading, e ne rappresenta anzi una delle forme per molti versi più originali e interessanti.
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Letture aumentate, fra rete e intermedialità

L’articolo affronta il tema della ‘lettura aumentata’, intesa come operazione di approfondimento e allargamento della lettura di un testo – indipendentemente dalla natura del testo e dal supporto di lettura utilizzato, cartaceo o digitale – attraverso la consultazione, da parte di chi legge, di materiali, contenuti e risorse informative, di qualunque natura, disponibili online.

Nella prima parte dell’articolo, l’autore analizza brevemente il rapporto fra lettura aumentata e analisi del testo, con particolare riferimento ai concetti di intertestualità e intermedialità. La seconda parte dell’articolo illustra invece due esempi di lettura aumentata, entrambi tratti dal romanzo The black cloud, pubblicato nel 1957 dall’astrofisico e cosmologo inglese Fred Hoyle (1915-2001).


Augmented readings, between network and intermediality

The article focuses on 'augmented reading', that is the process of deepening and widening the reading of a text – regardless of the nature of its format and the reading medium used, be it print or digital – through the consultation, on the reader's side, of materials, contents and information resources available online, no matter their nature.

In the first part of the article, the author briefly analyzes the relationship between augmented reading and text analysis, focusing on the concepts of intertextuality and intermediality. The second part of the article illustrates two examples of augmented reading, both taken from the novel The black cloud, published in 1957 by the English astrophysicist and cosmologist Fred Hoyle (1915-2001).






Oltre Roma: cenni al pensiero biblioteconomico di Filippo Mariotti


Paolo Traniello*



Nell’importante lavoro di Fernando Venturini sulla storia della Biblioteca della Camera dei deputati un paragrafo è intitolato: Filippo Mariotti ‘deputato bibliotecario’1. Non è possibile introdurre una presentazione dell’attività svolta dal deputato marchigiano nel campo delle biblioteche, inquadrabile tra i suoi vasti interessi storici e normativi per ciò che noi oggi chiamiamo ‘beni culturali’, senza tenere conto di questa qualifica.
 Essa gli viene attribuita nella brevissima nota che soggiace alla fotografia dei deputati nella casella per nomi del portale storico della Camera e che per Mariotti suona, appunto: «Avvocato, Bibliotecario, Letterato».
 Quello di bibliotecario è indubbiamente un titolo poco comunemente attribuito a un deputato; sarebbe anzi interessante verificare se esso ricorra in qualche altro caso. Per Mariotti l’attribuzione è certamente dovuta all’impegno da lui dispiegato per l’organizzazione della Biblioteca della Camera, come risulta anche dalla sua commemorazione in questo ramo del Parlamento tenutasi il 25 giugno 1911, a breve distanza dalla morte.
 Sarebbe però riduttivo considerare l’attività da lui svolta in campo bibliotecario esclusivamente in riferimento all’istituto parlamentare.
 Su questo tema specifico è senz’altro possibile rimandare al già citato volume di Venturini, che ne fornisce una trattazione ampia ed esauriente.
 Qui si vuole piuttosto prendere in esame l’azione svolta da Mariotti per le biblioteche nel proprio ruolo di parlamentare, in particolare in quello di deputato, ricoperto ininterrottamente per sette legislature, dal 1867 al 1892, quando fu nominato senatore.
 Il momento di maggiore rilievo di questo impegno politico è certamente costituito dal progetto di legge da lui presentato alla Camera per un’indagine complessiva su tutte le biblioteche del Regno e dall’ampia e vibrata discussione seguita alla sua relazione, alla quale hanno preso parte, tra gli altri, Martini, Nicotera, Bonghi e lo stesso ministro dell’istruzione Francesco De Sanctis.
 Per riassumere brevemente i fatti possiamo ricordare i passaggi principali della vicenda.
 La proposta di Mariotti, dopo essere stata preannunciata nel settembre 1880 durante la pausa parlamentare, venne presentata alla Camera nella seduta del 16 novembre dello stesso anno. Essa prevedeva la costituzione per legge di una Commissione di nove membri, tre nominati dalla Camera, tre dal Senato e tre dal Governo, che avrebbe dovuto entro sei mesi presentare una relazione «concernente la varia natura, gli intenti e gli ordinamenti delle biblioteche colla indicazione dei difetti e delle proposte dei rimedi, secondo i bisogni degli studi»2.
 Si trattava di una proposta che, a parte il carattere alquanto irrealistico del termine fissato, aveva il pregio della semplicità e della specificità dell’intervento.
 Tuttavia, durante l’illustrazione della proposta, fatta alla Camera nella seduta del 16 dicembre, durante la discussione del bilancio preventivo della Pubblica istruzione per il 18813 lo stesso Mariotti ne allargava l’obiettivo anche a gallerie, musei e archivi (allora dipendenti dal Ministero degli interni).
 La stessa proposta, ma con l’esclusione degli archivi, veniva ripresa da Martini e Nicotera e presentata nella stessa seduta, con la precisazione che una Commissione parlamentare (in questo caso composta da membri della sola Camera) avrebbe potuto meglio rispondere alle esigenze conoscitive che la giustificavano, rispetto a un’indagine ministeriale che il ministro De Sanctis comunicava di avere già in animo di far condurre, pur non opponendosi alla nomina di una Commissione parlamentare.
 Se non che, all’inizio dell’anno successivo, De Sanctis lasciava l’incarico al Ministero.
 Gli succedeva Guido Baccelli, fratello del magistrato Giovanni Baccelli (che aveva presieduto la Commissione di indagine sulla Vittorio Emanuele), il quale, pur favorevole alla nuova inchiesta di più ampio raggio, preferiva avocare a sé la nomina dei commissari.
 Cadeva in tal modo la proposta di legge parlamentare avanzata per primo da Mariotti e prendeva vita la Commissione d’indagine di nomina ministeriale i cui lavori, ancor oggi importanti come fonte storica, si protrarranno fino a quando con il ministro Coppino prenderà corpo il progetto di un nuovo Regolamento organico per le biblioteche, che verrà varato nel 1885.
 Delineato così il quadro generale, vale la pena di soffermarci sul discorso tenuto da Mariotti alla Camera nella già ricordata seduta del 16 dicembre 1880 a sostegno della sua proposta di legge.
 Mariotti parte dall’osservazione che su 414.291 lire4 stanziate per le biblioteche nel bilancio di previsione per il 1881, circa un quarto, vale a dire 100.000 lire, delle quali 54.000 per acquisti librari, erano destinate alla Vittorio Emanuele.
 Pur non disconoscendo l’importanza di quella biblioteca, che però definisce «una biblioteca fratesca moltiplicata sessantatré volte», salvando solo, per un uso moderno, la parte relativa alle riviste, Mariotti si chiede perché il grande patrimonio bibliotecario italiano debba venire trascurato in favore della sola Nazionale di Roma. A suo parere ciò dipendeva dall’idea di fare della Vittorio Emanuele un istituto simile alle maggiori biblioteche centrali europee, come quelle di Parigi, di Pietroburgo o di Londra.
 In realtà ciò, a suo avviso, non era possibile per diversi motivi, tra i quali, principalmente, la profonda diversità storica che aveva caratterizzato la loro istituzione e il loro sviluppo, poi anche per l’esiguità dei fondi a disposizione per tutto il sistema bibliotecario italiano, confrontato con le somme di cui disponevano le maggiori biblioteche europee.
 La proposta di Mariotti era di guardare invece al modello nordamericano dove, partendo pressoché dal nulla, si era creata in pochi decenni una rete bibliotecaria diffusa sul territorio e ricca di milioni di volumi.
 La versione italiana di questa idea policentrista avrebbe dovuto essere il potenziamento di biblioteche denominate ‘speciali’, vale a dire destinate a singoli settori di materie, come, oltre alle molte esistenti in Roma, tante altre biblioteche presenti in Italia, tra le quali vengono menzionate in particolare la Nazionale e la Medicea-Laurenziana di Firenze.
 Per permettere all’utente di scegliere a quale biblioteca rivolgersi sarebbe stato necessario, almeno per quanto riguardava il caso di Roma, procedere alla redazione e alla stampa dei cataloghi delle singole biblioteche, da dare in dotazione a ogni istituto, affinché il lettore potesse orientarsi (Mariotti parla di ‘navigare’) entro il posseduto collettivo.
 L’idea che soggiaceva alla proposta Mariotti aveva una sua ragion d’essere fondata sul carattere effettivamente policentrico, non solo da un punto di vista strettamente storico, ma anche culturale, dello Stato italiano.
 Del resto, la stessa proposta era stata avanzata, undici anni prima, da quella Commissione Cibrario (dal nome del suo presidente), che era stata incaricata dal ministro della Pubblica istruzione Angelo Bargoni di presentare una relazione sull’assetto da dare alle biblioteche italiane in vista del decreto di riordino.
 L’assunto di base, contenuto nella lettera di incarico ministeriale, era che «di biblioteche veramente universali ogni grande nazione ne ha una sola che è come il gran foco in cui si raccolgono i molteplici raggi dello scibile, il centro intorno a cui le altre biblioteche si coordinano».
 Il parere espresso dalla Commissione Bargoni suonava invece, almeno apparentemente, in senso diametralmente opposto:


In Italia – si legge nella relazione – né la configurazione geografica, né il genio dei popoli, né la serie dei fatti storici dopo la caduta dell’impero romano, s’accomodano a riconoscere una città che si debba da tutti riguardare come preponderante e atta a riverberare da sola lo splendore, la potenza, i grandi interessi della nazione, come Londra e Parigi.


Emergono da questa vicenda temi che saranno ricorrenti nella storia bibliotecaria italiana, anche come riflesso di una più vasta storia politica: centralismo contrapposto a policentrismo, funzione non fungibile di un’unica biblioteca nazionale contro l’idea di un servizio bibliotecario diffuso sul territorio.
 Tuttavia, la visione del ministro e quella della Commissione non erano poi tanto divergenti, in quanto il problema principale da affrontare era quello dell’identificazione di un settore di biblioteche, diffuso sul territorio nazionale, al quale riservare una particolare attenzione anche dal punto di vista finanziario5.
 La posizione espressa da Mariotti nel discorso di presentazione del suo disegno di legge si colloca in una direzione analoga:


Se non pensiamo a tutte le parti che fanno l’Italia – egli dichiara –, corriamo rischio di sbagliare la strada per governarla bene. Ogni paese ha le sue tradizioni, ogni paese vuole concorrere alla grandezza civile della patria: se noi non cerchiamo tutti d’accordo e con tutti i mezzi di promuovere questa grandezza, badate, o signori, che gl’interessi ci terranno uniti, ma l’affetto, che fa grandi le nazioni, se esso non mancherà, verrà molto scemato.


In questa ottica, giustamente preoccupata dei problemi di carattere territoriale, si pone il riferimento alle biblioteche ‘speciali’ e alle biblioteche americane.
 Se non che, è mancata a Mariotti la capacità, che non è mancata, ad esempio, a Chilovi, di vedere chiaramente come la distinzione tra istituti bibliotecari non potesse venire proposta solo per quelli di carattere storico erudito e sulla base della contrapposizione tra biblioteche ‘generali’ e ‘speciali’.
 Attribuire carattere di generalità alla Vittorio Emanuele e sostenere insieme la sua scarsa utilità per il materiale di cui disponeva e la storia da cui dipendeva, negando che essa potesse mai raggiungere livelli di dotazioni e di funzionalità simili, per esempio, a quelli della Bibliothèque nationale di Parigi, significava rinunciare al progetto di un servizio bibliotecario che, pur territorialmente diffuso, avrebbe pur sempre avuto bisogno di un riferimento centrale.
 Ancora, sembra pressoché assente nel pensiero di Mariotti, che pure accusava la Vittorio Emanuele di possedere esclusivamente materiale antico, la considerazione di un servizio bibliotecario di carattere moderno, dal momento che la maggior parte delle biblioteche ‘speciali’ a cui egli pensava non presentava affatto il carattere dell’attualità.
 Proprio l’attenzione da lui prestata agli sviluppi delle biblioteche nordamericane avrebbe potuto spingere Mariotti a considerare attentamente la necessità di istituire e far crescere sul territorio nazionale una serie di biblioteche dotate, come quelle americane (e britanniche), di materiale e di servizi moderni, mentre in Italia era ancora prevalente in questo campo la logica delle ‘biblioteche popolari’ destinate a un pubblico di un livello culturale inferiore e finanziate da enti e associazioni non statali.
 Si trattava però di accedere a una cultura e a una politica bibliotecarie proprie di una società industrialmente avanzata, dove la biblioteca pubblica veniva concepita come servizio pubblico (questo è il significato di public library) e dove appariva naturale che il mecenatismo industriale intervenisse a sostenere le biblioteche con milioni di dollari.
 In Italia, ma più in generale in gran parte dell’Europa continentale, il problema bibliotecario non era ancora avvertito in questo modo e non si può fare una colpa a Filippo Mariotti di non avere operato una rottura a cui mancavano i presupposti di maturazione.
 D’altra parte, non essendosi ancora sufficientemente formata a livello accademico una specifica disciplina biblioteconomica, appariva naturale inserire il quadro delle biblioteche italiane, per lo più ricche di manoscritti e di codici antichi, entro quello della tutela del patrimonio culturale ricevuto in eredità dal passato preunitario.
 Il contributo personale di Mariotti in questo campo, oltre a numerosi interventi parlamentari, tra i quali la relazione del 1884 al progetto di legge per l’acquisizione da parte dello Stato del fondo di interesse italiano della Biblioteca Ashburnham6, si è mosso quindi prevalentemente entro questi confini.
 Ciò non toglie che, sia pure non esente da aspetti contradditori, il suo pensiero biblioteconomico abbia saputo cogliere ed esprimere temi di interesse rilevante anche in prospettiva moderna: tra questi, principalmente, la dimensione territoriale del problema bibliotecario e anche la necessità di un coordinamento tra i singoli istituti, da realizzare nel quadro di una legislazione nazionale organica, nella quale, tuttavia, nell’impostazione di Mariotti, la preminenza veniva data alle belle arti.
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1 Fernando Venturini, Libri, lettori e bibliotecari a Montecitorio: storia della Biblioteca della Camera dei deputati. Milano: Wolters Kluwer, Padova: CEDAM, 2019, cap. 2, par. 3.

2 Cfr. https://storia.camera.it/regno/lavori/PDF/RI_LEG14/unica/01650.pdf.

3 Cfr. https://storia.camera.it/regno/lavori/leg14/sed082.pdf.

4 Una lira del 1880 equivaleva all’incirca a 4 euro. Cfr. Convertitore storico lira-euro, https://inflationhistory.com/.

5 Commissione sopra il riordinamento scientifico e disciplinare delle biblioteche del Regno, Relazione della Commissione sul riordinamento delle biblioteche a S.E. il Ministro della Pubblica istruzione Angelo Bargoni, «Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia», 1 settembre 1869, n. 238, p. 1-2.

6 Il fondo di interesse italiano della biblioteca di Lord Ashburnham venne posto in vendita nel 1878. Il governo italiano si mostrò interessato all’acquisto per la grande quantità di codici, parecchi dei quali assai antichi, in esso contenuti, e mise a disposizione per l’acquisto la somma ingente di 584.000 lire, superiore a quella stanziata per tutte le biblioteche statali nel bilancio preventivo del 1881. Per procedere all’acquisto del fondo, che sarà depositato alla Biblioteca Medicea-Laurenziana di Firenze, venne emanata un’apposita legge, di cui fu relatore, appunto, Mariotti. La relazione si può leggere in: Filippo Mariotti, La legislazione delle belle arti. Roma: Tipografia dell’Unione cooperativa editrice, 1892, p. 199-201.
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Oltre Roma: cenni al pensiero biblioteconomico di Filippo Mariotti

L’articolo illustra la figura di Filippo Mariotti (1833-1911) e l’azione da lui svolta a favore delle biblioteche italiane nel corso della sua lunga attività parlamentare, sia in veste di deputato, sia in quella di senatore.
 Il pensiero ‘biblioteconomico’ di Mariotti, sebbene si sia mosso prevalentemente entro i confini della tutela del patrimonio culturale, ha saputo cogliere ed esprimere temi di interesse rilevante anche in prospettiva moderna, quali la dimensione territoriale delle biblioteche e la necessità di un coordinamento tra i singoli istituti, da realizzare nel quadro di una legislazione nazionale organica.


Beyond Rome: some notes about Filippo Mariotti’s thought on libraries

The article presents the figure of Filippo Mariotti (1833-1911) and examines his promotion of Italian libraries during his long parliamentary activity, both as a deputy and as a senator.

Although Mariotti thought about libraries mainly in relation to the protection of cultural heritage, he was able to grasp and formulate themes of interest even in a modern perspective. For example, he was concerned about the territorial dimension of libraries and the need for coordination between institutions, which had to be achieved within the framework of an organic national legislation.




 
RILEGGENDO L'OPERA


 
Per una cultura del cambiamento, oggi: brevi considerazioni sull’eredità della biblioteconomia gestionale

Stefano Parise*

Il tema della gestione consapevole della biblioteca e dei suoi servizi rappresenta un elemento peculiare della riflessione condotta da Giovanni Solimine nell’arco del quindicennio che va dalla pubblicazione di Gestione e innovazione della biblioteca1 (1990) a quella di Gestire il cambiamento2 (2003). I due volumi, pur nella loro marcata diversità, evidenziano sin dal titolo la centralità della tematica gestionale3, che da un lato si collocava nel solco tracciato dalla biblioteconomia anglosassone a cui si guardava (e si guarda) come a un modello da cui trarre temi e derivare approcci da adattare alla realtà italiana, dall’altro risentiva della temperie culturale che accompagnò le riforme della pubblica amministrazione realizzate negli anni Novanta del Novecento.

Varrà la pena ricordare che la spinta riformista mirava a spingere la pubblica amministrazione oltre le secche di un approccio ‘per adempimenti’ che rappresentava (allora come oggi, al di là della retorica sulla semplificazione amministrativa) un ostacolo allo sviluppo economico e sociale del paese, individuando nel recupero d’efficienza, nell’innovazione organizzativa e nella rinnovata attenzione ai bisogni – in una parola nella ‘cultura del risultato’ – i vettori per rimediare alla crisi generalizzata di sfiducia che connotava (e purtroppo ancora connota) il rapporto fra cittadini e istituzioni.

Nel tracciare un breve bilancio di quella stagione il suo principale artefice, Franco Bassanini, ha scritto:

le riforme degli anni novanta, ancorché incompiute, hanno infatti rappresentato – nonostante contraddizioni, insuccessi e incertezze – il più importante tentativo di ammodernamento della Pubblica Amministrazione italiana dall’Unità ad oggi4.


Ma alcuni risultati di questo processo (come, ad esempio, la riduzione del costo della macchina amministrativa pubblica, passata sostanzialmente attraverso la riduzione del costo del personale: meno 2 punti di PIL fra 1990 e 2000), all’apparenza positivi, rappresentano un frutto avvelenato i cui effetti i settori più deboli della PA, come quello bibliotecario, stanno ancora scontando le conseguenze.

Su un piano qualitativo,


le istituzioni territoriali furono dotate di assetti istituzionali più moderni, di governi più stabili, di compiti, poteri e risorse molto più rilevanti, anticipando processi di decentramento oggi avviati in tutte le principali democrazie europee. […] Sia pur con adattamenti e deroghe, furono largamente importati, nel settore pubblico, metodi gestionali e rapporti di lavoro da lungo tempo in uso nel settore privato (e nei sistemi amministrativi anglosassoni). Programmazione strategica, controllo di gestione, valutazione delle performance, responsabilità, merito, customer satisfaction cessarono di essere parole estranee alla cultura delle amministrazioni pubbliche e divennero, almeno sulla carta, strumenti ordinari della loro attività5.


Ed è sempre figlia di quella stagione (in positivo) la separazione delle prerogative di politici e tecnici, ovvero la distinzione fra poteri di indirizzo e controllo e attività di gestione, e (in negativo) l’irruzione in scena dei processi di esternalizzazione della gestione dei servizi pubblici, come conseguenza della ridefinizione del perimetro di intervento della PA.

Tali vicende rappresentano lo sfondo entro cui collocare i due volumi citati e, più in generale, rappresenta il contesto di riferimento per la cosiddetta ‘biblioteconomia gestionale’, ovvero l’indirizzo di studi e di pensiero che a partire dalla metà degli anni Ottanta del secolo scorso ha ampliato l’orizzonte tematico della produzione scientifica di settore, favorendo l’avvicinamento della biblioteconomia alle discipline gestionali e del management:


la biblioteconomia deve riuscire perfino a prescindere dalla biblioteca, così come essa è stata storicamente determinata, e deve essere capace di proporre i suoi contenuti disciplinari in un quadro di riferimento più ampio e variegato, in cui la biblioteca si trova oggi ad agire insieme ad una pluralità di strutture e servizi che si occupano di organizzare l’informazione e i documenti6.


La chiave di lettura dell’avvicinamento della biblioteconomia al management risiede dunque nella ricerca di criteri di gestione che favoriscano il raggiungimento delle grandi finalità sociali e culturali del servizio bibliotecario.

Ed è esattamente qui, in questo assunto, che si rivela il leitmotiv della ricerca di Solimine: la definizione del profilo, o meglio dell’‘idea’ di biblioteca in grado di individuare, declinare e soddisfare tali finalità sociali e culturali, ovvero di soddisfare i bisogni emergenti inserendo l’istituto bibliotecario nel vivo delle dinamiche sociali del proprio tempo, oltre le prassi consolidate della biblioteconomia.

Una riflessione che l’AIB aveva avviato almeno dai primi anni Settanta sull’onda dell’entusiasmo per l’attuazione del regionalismo e che si era coagulata negli assunti enunciati dalle ‘tesi’ approvate durante il Congresso nazionale AIB di Viareggio (1987): l’idea che la biblioteca, istituto della contemporaneità, abbia bisogno di poggiare su un progetto culturale che ne giustifichi e orienti l’azione; il principio dell’autonomia della biblioteca, intesa come primato delle istanze della professione su quelle istituzionali; la connotazione della biblioteca come servizio informativo che ridefiniva la missione dell’istituto sganciandolo definitivamente dalla tutela e dalla sfera dei beni culturali («portare le nostre biblioteche verso un futuro che le veda rispondere meglio ai bisogni informativi della società civile»)7.

Basta leggere l’introduzione a Gestione e innovazione della biblioteca per calarsi nella temperie del dibattito di quegli anni, per cogliere le domande che lo caratterizzavano (in che direzione va la biblioteca? Quali elementi di razionalizzazione vanno introdotti nella sua gestione? Quali vantaggi e quali rischi comporta l’impiego delle nuove tecnologie?) e i sentieri battuti per individuare i punti di forza di una politica di rinnovamento delle biblioteche: gestione consapevole delle risorse, innovazione attraverso l’uso delle tecnologie dell’informazione, rafforzamento della professione; ma anche, la richiesta di maggiore autonomia amministrativa come garanzia per un migliore funzionamento dei servizi bibliotecari. Il primato della biblioteconomia sulla politica affermava a un tempo l’orgoglio di appartenere a una compagine di professionisti competente e responsabile e la necessità di fondare la rivendicazione di una politica per le biblioteche su istanze di trasformazione e innovazione dei servizi, non su alchimie legislative o istituzionali, pur considerate essenziali (si veda, ad esempio, la richiesta di una ‘legge-quadro’ sulle biblioteche, che accompagna da almeno mezzo secolo le richieste formulate dall’AIB ai vari governi repubblicani).


La rivendicazione di un ruolo attivo nei confronti della società, l’individuazione di un profilo peculiare – quello informativo – e la consapevolezza di essere entrati in una stagione di profondi mutamenti economici, sociali e tecnologici portava quasi naturalmente le frange più sensibili della professione a teorizzare e praticare la necessità di un allargamento dei suoi confini, di una revisione del ruolo del bibliotecario e di un radicale aggiornamento del profilo di competenze necessario per svolgere con efficacia un ruolo imperniato sempre più sulla mediazione informativa, da cui discendeva quasi come necessità l’attenzione ai vari aspetti della gestione consapevole delle biblioteche.

L’attenzione alla misurazione e valutazione dei servizi, agli standard bibliometrici, i tentativi di tradurre l’operato delle biblioteche in unità di misura economiche e di misurare il loro impatto sociale, lo sviluppo di tecniche per la gestione delle politiche documentarie (in luogo dei meri ‘acquisti’) e il project management applicato all’attività bibliotecaria costituiscono alcune delle declinazioni di un percorso articolato e a più voci compiuto dalla biblioteconomia italiana a cavallo fra i due secoli, all’interno del quale è possibile identificare un filo rosso unificante nel tema della gestione del cambiamento, inteso come capacità di interpretare le variabili d’ambiente e di elaborare strategie finalizzate all’interazione con esse, a cui è dedicato il secondo volume considerato.


Tutti, o quasi tutti, – afferma nella prefazione a Gestire il cambiamento Giovanni Solimine – si dicono convinti che la conduzione delle biblioteche debba essere orientata all’efficacia e che l’erogazione dei servizi e la soddisfazione degli utenti debbano costituire il principale obiettivo dell’attività biblioteconomica: in una parola, possiamo dire che il servizio è l’essenza stessa della biblioteca8.


Quella convinzione era forse il frutto migliore dell’abbondante messe di sperimentazioni che ha caratterizzato gli anni Novanta del secolo scorso, condotte a volte con rigore metodologico, più spesso procedendo per tentativi. Il volume, articolato in un’introduzione del curatore e in quattro saggi che declinano il tema della biblioteca come servizio secondo la prospettiva della pianificazione, della gestione, della comunicazione e della valutazione d’efficacia9, si proponeva come il primo tentativo di sistematizzare in maniera coerente e coordinata gli aspetti qualificanti di una riflessione ormai ventennale, offrendo uno strumento di lavoro utile a diffondere e consolidare fra i bibliotecari italiani una cultura del risultato.

Oggi, a distanza di un ulteriore quindicennio, quanto di tale riflessione si è tradotto in pratiche professionali consolidate? Difficile dare una risposta netta. Certamente la generazione di bibliotecari a cui appartengo si è formata e nutrita in quella temperie, modellando visione e operatività sul concetto di gestione consapevole, mutuandovi la strumentazione concettuale e i ferri del mestiere. Chi è riuscito a entrare nei ruoli nei primi due decenni del XXI secolo ha certamente beneficiato delle conquiste e delle riflessioni – non solo di matrice biblioteconomica – della stagione precedente. Tuttavia il blocco del turnover nella pubblica amministrazione italiana, motivato dalla necessità di ridurre il debito pubblico, ha prodotto effetti devastanti sulla possibilità di trasferire e dare continuità alle culture e alle pratiche di servizio, vanificando anche gli sforzi fatti da una parte del sistema universitario per adeguare i contenuti dei percorsi di studio dei futuri bibliotecari alle istanze emergenti.

Rimanendo nel contesto italiano, il primo decennio del secolo si è aperto con la riforma del Titolo V della Costituzione che nelle intenzioni dei promotori doveva rilanciare il processo di devoluzione di competenze dallo Stato alle regioni in una prospettiva compiutamente federalista. Il processo si è inabissato nel volgere di un decennio, lasciando sul terreno la moltiplicazione dei centri di costo, un eccesso di regolazione e un aumento del contenzioso fra Stato e regioni sulle competenze concorrenti, senza che a tale processo abbia corrisposto una rinnovata attenzione allo sviluppo dei sistemi bibliotecari regionali. Anche in alcune delle aree del paese in cui tale spinta si era efficacemente manifestata sin dagli anni Settanta, la capacità propulsiva e l’interesse per un servizio che ormai si tende a dare per scontato si sono fortemente affievoliti, gli uffici regionali (e provinciali) di riferimento spopolati o depotenziati. Possiamo senz’altro dire che il regionalismo, a cinquant’anni dal suo varo, mostra la corda e le biblioteche hanno la necessità di ripensare il concetto di ‘autonomia’ sulla base di processi di collaborazione orizzontale in assenza di riferimenti istituzionali in grado di ergersi ad autentici interlocutori per il governo e lo sviluppo dei servizi sul territorio. Sempre sul fronte delle riforme istituzionali, ha sicuramente prodotto effetti più duraturi e omogenei il provvedimento che nel 1989 ha introdotto l’autonomia universitaria, e non è un caso che tale possibilità abbia indotto un significativo sviluppo dei servizi offerti dai sistemi bibliotecari di ateneo, il comparto che più ha saputo confrontarsi con il cambiamento tecnologico senza dover rimettere in discussione la funzione della biblioteca come infrastruttura per l’accesso alla conoscenza e all’informazione.

La crisi economica globale scatenata nel 2007 ha indotto una crisi di finanza pubblica con conseguenze disastrose sulla capacità di spesa degli enti titolari di biblioteche, determinando un oggettivo arretramento dei servizi bibliotecari e riducendo al lumicino le risorse e gli organici disponibili: basterà, a titolo di esempio, ricordare il grido d’allarme lanciato dal direttore della Biblioteca Braidense, che è a rischio di chiusura perché rimasta con due soli bibliotecari in servizio (e con una trentina di addetti). La situazione emergenziale richiederebbe una accresciuta capacità di pianificare, organizzare, gestire, investire che risulta nella maggior parte dei casi inibita dalla situazione in cui versa la maggior parte degli istituti italiani, i quali sono costretti a reazioni di tipo difensivo o, nel migliore dei casi, resilienti (termine molto di moda che tuttavia rimanda al precetto del fare di necessità virtù, in quanto tale non particolarmente virtuoso).

Più in generale, ciò che all’inizio del nuovo millennio poteva sembrare un processo tutto sommato governabile – il cambiamento – è oggi una condizione immanente delle società contemporanee che rischia di travolgere tutto e tutti (non a caso IFLA ha messo in guardia dal rischio già con il primo Trend report intitolato Riding the waves or caught in the tide?10). L’inarrestabile velocità del cambiamento tecnologico, la pervasività delle tecnologie digitali e l’accesso alla rete in mobilità, la datificazione del mondo richiedono una reattività e una capacità di adattamento che mi paiono fuori dalla portata di istituzioni costrette all’interno di procedure burocratiche anacronistiche, obbligate a rincorrere i fenomeni invece che ad anticiparli. Solo per fare un altro esempio, le biblioteche di ente locale italiane hanno rivalutato, con la pandemia, il ruolo delle risorse digitali per il prestito, ma scontano un enorme ritardo nel tematizzare la trasformazione dell’intera organizzazione della biblioteca in senso digitale, adottando una filosofia di gestione data driven e tecniche di machine learning per decodificare comportamenti e bisogni della propria utenza. Senza contare che il digitale, lungi dall’essere un elemento di perequazione, può accentuare le diseguaglianze territoriali che ben conosciamo.

C’è un elemento, vorrei dire un presupposto, della riflessione sviluppata sulla gestione consapevole della biblioteca che, almeno per quanto riguarda le biblioteche di pubblica lettura, mi pare stia scomparendo irrimediabilmente dai radar: l’idea di biblioteca come servizio di natura informativa sta lasciando il campo a un concetto di biblioteca come spazio pubblico, come luogo in cui l’universo di possibilità una volta racchiuso nelle collezioni si sta spostando verso le relazioni. Nel passaggio dalla serendipity documentaria a quella situazionale, le potenzialità non dipendono più dall’incrocio di domanda d’informazione e offerta documentaria ma dalla disponibilità di spazi e di strumenti che risultano utili nella misura in cui sono utilizzabili creativamente, ‘qui e ora’: il valore non viene più prodotto dalla mediazione informativa ma da un altro genere di mediazione, di natura relazionale. Ciò che va rielaborato non è quindi la centralità della biblioteca ma il posizionamento del bibliotecario con il suo bagaglio di competenze e di cultura professionale, in funzione della necessità di concepire la biblioteca pubblica di base non solo come strumento per l’accesso a un determinato patrimonio di conoscenze ma come luogo di partecipazione, di sperimentazione e di perequazione: è sulla capacità di costruire e condividere competenze, è sull’empowerment individuale, sul capacity building e sulle varie literacy digitale, partecipativa, informativa che si giocherà, probabilmente, il futuro della biblioteca e della nostra professione.

Si tratta di un cambiamento all’insegna della complessità, perfettamente in linea con la realtà che ci circonda e per il quale servono una cultura professionale fondata sulla capacità di analisi e di previsione, programmazione, gestione, valutazione, e uno sguardo aperto sul mondo. In questo senso, la strada tracciata trent’anni fa dai fautori di una biblioteconomia gestionale è un’eredità preziosa, in grado di indicare, se non la direzione del viaggio, almeno l’equipaggiamento necessario per non perdersi.


Articolo proposto il 10 novembre 2021 e accettato il 20 novembre 2021.




Note



      *STEFANO PARISE, Comune di Milano, Area Biblioteche, e-mail stefano.parise@comune.milano.it.



Ultima consultazione dei siti web: 30 gennaio 2022.




1 Giovanni Solimine, Gestione e innovazione della biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 1990.

2 Gestire il cambiamento: nuove metodologie per il management della biblioteca, a cura di Giovanni Solimine. Milano: Editrice bibliografica, 2003.

3 Oltre ai due volumi citati, si veda Giovanni Solimine, Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione. Milano: Editrice bibliografica, 1999.

4 Franco Bassanini, Vent’anni di riforme del sistema amministrativo italiano, p. 2, https://www.bassanini.it/wp-content/uploads/2013/10/Ventanni-di-riforme-del-sistema-amministrativo-italiano-1990-2010.pdf.

5 Ivi, p. 2-3.

6 Gestire il cambiamento cit., p. 23.

7 G. Solimine, Gestione e innovazione della biblioteca cit., p. 7.

8 Ivi, p. 12.

9 G. Solimine, La biblioteconomia e il management, p. 17-68; Anna Galluzzi, La pianificazione dei servizi: analisi, obiettivi, metodi, p. 69-144; Giovanni Di Domenico, Lavorare per progetti, p. 145-236; Rosella Labriola; Michele Rosco, Le biblioteche verso il web marketing, p. 237-288; A. Galluzzi, Modelli e strumenti per la valutazione dell’efficacia, p. 289-385.

10International Federation of Library Associations and Institutions, Riding the waves or caught in the tide?: navigating the evolving information environment. The Hague: IFLA, https://trends.ifla.org/insights-document






    
      
        	
      AIB studi, vol. 61 n. 3 (settembre/dicembre 2021). DOI 10.2426/aibstudi-13342. ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 - Copyright 2021 Stefano Parise
          [image: licenza]
        
      

    
  



Per una cultura del cambiamento, oggi: brevi considerazioni sull’eredità della biblioteconomia gestionale

Nell’ultimo decennio del secolo scorso le istanze di rinnovamento che hanno attraversato la pubblica amministrazione hanno stimolato anche in Italia la nascita di una riflessione incentrata sulla gestione consapevole della biblioteca e favorito il radicamento di una cultura professionale orientata al risultato. L’irruzione delle discipline gestionali negli studi biblioteconomici mirava a orientare la prassi degli istituti bibliotecari all’efficacia e rappresentava il tentativo di dotare i bibliotecari di una strumentazione adeguata ad affrontare i profondi cambiamenti del contesto sociale e culturale. L’articolo, a partire dai testi di Giovanni Solimine più rappresentativi di quella stagione, prova a riflettere sull’eredità della biblioteconomia gestionale nel contesto odierno, in cui il cambiamento è diventato una condizione immanente.

For a changement culture, today: short remarks on management librarianship

In the last decade of the 20th century, the transformation in the Italian public administration stimulated a reflection focused on library management, which fostered the rooting of a result-oriented professional culture. The penetration of management into librarianship aimed at pointing library institutions towards effectiveness and represented the attempt to provide librarians with tools adequate to face the deep changes of the social and cultural context. Moving from Giovanni Solimine's most representative studies of the time, the article tries to reflect about the legacy of library management nowadays, when change has become an immanent condition.







Chi controlla il controllo bibliografico universale? Il sogno dei bibliotecari nell’ecosistema digitale

Federico Meschini*


Il controllo bibliografico universale (UBC) è l’argomento e il titolo del volume scritto da Giovanni Solimine, pubblicato all’interno della collana Enciclopedia tascabile dell’AIB nella metà degli anni Novanta1. Rileggere questa pubblicazione a più di venticinque anni di distanza implica tutta una serie di considerazioni, riconducibili principalmente all’enorme cambiamento avvenuto nel ciclo di vita dell’informazione, ormai inscindibile dalla pervasività delle reti telematiche e degli ambienti digitali2. Com’è ben noto, questo fenomeno macro-strutturale ha avuto inevitabilmente delle ripercussioni nel mondo delle descrizioni bibliografiche, in particolare per ciò che riguarda gli standard, ormai basati su modelli logici, e di conseguenza nell’implementazione dei cataloghi elettronici, da tempo evolutisi in nuove forme rispetto a quelle tradizionali.
 I prodromi dell’attuale scenario possono essere sì collocati negli anni di pubblicazione del volume in questione, ma va considerata la velocità delle continue rivoluzioni copernicane sociali, culturali e tecnologiche che hanno avuto e continuano ad aver luogo. Nonostante ci sia di fatto un’equidistanza temporale, lo scenario descritto e analizzato da Solimine è molto più affine, concettualmente e metodologicamente, a quello delineato nel documento di lavoro redatto da Dorothy Anderson nel 1974 – presentato per conto dell’IFLA all’Unesco sulla realizzazione del programma UBC –, piuttosto che alla situazione attuale. In questo salto vanno anche considerati i numerosi cambiamenti di questo programma all’interno della stessa IFLA nel corso degli anni, dalla chiusura nel 2003 al passaggio ad altre iniziative, come ad esempio l’IFLA-CDNL Alliance for Digital Strategies.
 In ogni caso, nel 1974 la Anderson descrive l’UBC come


a world-wide system for the control and exchange of bibliographic information [...] to make universally and promptly available, in a form which is internationally acceptable, basic bibliographic data on all publications issued in all countries3.


Tale sistema è caratterizzato da un approccio gerarchico, in cui le singole componenti nazionali vengono coordinate e integrate a livello internazionale. Sarà proprio questa struttura gerarchica negli anni a essere messa in discussione, in favore di una reticolare, aspetto che si ritrova oltretutto nell’evoluzione dei formati per i dati bibliografici.
 Ciò nonostante, l’intuito e l’esperienza dello studioso riescono a individuare quei punti nevralgici che caratterizzano lo scenario attuale. Tra questi lo sviluppo della telematica per la diffusione dei documenti, l’importanza degli standard condivisi, e soprattutto la crescente rilevanza delle reti specializzate, oltre alla necessaria interazione tra soggetti pubblici e privati. Data la collocazione editoriale, il testo è caratterizzato da un’elevata densità informativa, che non va però a intaccare la limpidezza espositiva, tratto distintivo della produzione scientifica di Giovanni Solimine.
 Il punto di partenza del libro è una definizione dell’UBC nello scenario di quegli anni, per proseguire con una contestualizzazione diacronica, partendo da Gesner e passando per Otlet, arrivando alle iniziative congiunte di IFLA e Unesco. Successivamente vengono illustrate le caratteristiche principali del programma UBC e le possibilità di interscambio dei dati tramite gli standard bibliografici e le reti telematiche. A partire dalla seconda metà del volume viene analizzata in dettaglio la componente nazionale dell’UBC, con un movimento progressivo che va dai sistemi alle biblioteche alle bibliografie e infine alle agenzie nazionali, per concludere con un focus sulla situazione italiana. Le ultime pagine sono incentrate sul programma gemello dell’UBC, l’Universal Availability of Publications (UAP), il cui scopo è l’ottenimento della risorsa, passo successivo e consequenziale rispetto al reperimento della notizia bibliografica.
 Sulla base di queste premesse, nel prendere in esame l’attuale status del controllo bibliografico universale, sembra di trovarsi di fronte ad una variante del paradosso di Schrödinger, ben rappresentata dal titolo di un seminario tenuto dall’IFLA nel 2014: “Universal Bibliographic Control in the digital age: Golden opportunity or paradise lost?”4 Se si parte dal presupposto di una piena realizzazione dell’UBC, risulta evidente come ‘the dream of librarians’ sia destinato a rimanere tale. In primo luogo ciò è sicuramente dovuto alla costante crescita, se non esplosione, della produzione bibliografica e alla costante diminuzione delle risorse a disposizione delle biblioteche. A essere decisivo è stato però il mutamento nelle modalità di produzione e diffusione della comunicazione registrata, che vedono la forte presenza delle piattaforme digitali. Le continue commistioni e interazioni tra nuovi e vecchi media rendono sempre più difficile distinguere le varie dimensioni, in particolare quella bibliografica e quella documentale; va inoltre considerata l’inclusione dei dati, e non più solo dei documenti, nel discorso del controllo bibliografico: tutto ciò contribuisce a far parlare di ‘multiverso bibliografico’5.
 D’altro canto però, assumere una posizione di irrealizzabilità dell’UBC vuol dire ignorare tutti gli standard che progressivamente sono stati sviluppati, e i progetti implementati negli anni che ne hanno sfruttato le potenzialità. In particolare, è proprio sugli standard che l’IFLA continua a contribuire attivamente e ad avere una forte influenza. Nel 1995, come ricordato nel volume, gli standard di riferimento erano ISBD per ciò che riguarda la parte descrittiva e il MARC per la codifica elettronica. Già nel 1998 la pubblicazione di FRBR aprì le porte alla modellazione logica, che porterà a quel connubio ideale tra standard bibliografici e web semantico6. Oltre agli attuali modelli di alto livello, come LRM e BIBFRAME – incentrati sulle principali entità e relative relazioni dell’universo bibliografico –, è RDA, l’evoluzione ideale delle AACR2, a segnare un passo decisivo in questa direzione. RDA va a implementare e complementare i modelli appena citati, in quanto include numerose proprietà e relazioni da applicare alle entità di cui sopra. Soprattutto, RDA è sì esprimibile anche in MARC, per evidenti motivi di retrocompatibilità, ma nasce proprio nell’ottica del web semantico, con lo scopo di poter essere applicato a qualsiasi tipo di risorsa, sia cartacea sia digitale, attuando così uno spostamento dalla catalogazione alla metadatazione7. Va da sé come ad un occhio attento il connubio tra web semantico e UBC non dovrebbe stupire più di tanto: entrambi nascono per portare ordine nei rispettivi docuversi di riferimento, e, soprattutto, si sono scontrati con la realtà di poter rappresentare solo un sottoinsieme, per quanto estremamente strategico e significativo, nella globalità dell’orizzonte informativo8.
 Nel passare dagli standard ai progetti – quasi tutti successivi alla pubblicazione del volume di Solimine e selezionati per sottolineare i cambiamenti avvenuti –, è possibile riprendere il discorso sui servizi bibliografici nazionali. Nonostante le numerose evoluzioni, questi ultimi continuano a essere dei nodi strategici, sia in quanto fonti di informazioni bibliografiche di qualità sia per gli aspetti relativi al controllo e alle varie policy. Nel caso italiano, la bibliografia nazionale è da qualche anno ormai liberamente disponibile sul web in diversi formati, tra cui PDF, UNIMARC e XML, e prossimamente in RDF, pronta così a entrare nel mondo dei linked data9. Sempre la BNI va ad alimentare l’indice generale di SBN, il servizio bibliotecario nazionale, le cui dimensioni e funzionalità sono ben lontane da quelle della metà degli anni Novanta, avendo così superato le criticità sottolineate da Solimine. Le biblioteche facenti parte di SBN sono una percentuale estremamente elevata di quelle presenti sul territorio italiano; di conseguenza, la possibilità data loro di inserire le notizie bibliografiche – insieme alla facoltà di modificarle in base ai livelli di accesso assegnati – e di aggiungere le proprie localizzazioni catalografiche a quelle già esistenti, rende di fatto SBN una sorta di controllo bibliografico nazionale.
 Sempre rimanendo nell’ambito dei cataloghi online, non è possibile non citare WorldCat, la base dati bibliografica più vasta al mondo realizzata dall’OCLC. WorldCat è un servizio commerciale, l’adesione è su base istituzionale, e soprattutto utilizza come formato di interscambio MARC nella sintassi XML: MARC non supporta di base FRBR o qualsiasi altro modello entità/relazione, e di conseguenza i raggruppamenti tra le varie notizie bibliografiche vengono effettuati in base a procedimenti automatici, producendo così un inevitabile rumore. Nonostante queste non poche criticità, WorldCat è il sistema informativo che ora come ora più si avvicina all’idea dell’UBC.
 Sempre gestito da OCLC è il Virtual International Authority File (VIAF), con cui ci si sposta dal livello bibliografico/catalografico a quello di autorità e dal MARC alle ontologie. VIAF raccoglie i dati di autorità dalle varie agenzie nazionali e li raggruppa armonizzandoli e rendendoli disponibili come linked data. In questo modo è possibile instaurare un circolo virtuoso con altri sistemi che utilizzano questo stesso paradigma, come ad esempio il portale data.bnf.fr o Wikidata. In particolare quest’ultimo progetto, nato per centralizzare i dati dei vari progetti Wikimedia, si collega a sua volta all’UBC, in quanto presenta al suo interno un’iniziativa incentrata sulla modellazione semantica dei dati bibliografici di monografie e periodici.
 Come scritto in precedenza, l’ultima parte del volume affronta il discorso relativo all’UAP, con uno sguardo al futuro rispetto alla diffusione delle reti telematiche. Grazie a queste ultime, oltre al potenziamento del prestito interbibliotecario, vanno incluse le nuove modalità sviluppatesi, tra cui i servizi di digital document delivery. Nel discorso dell’UAP è necessario altresì considerare le piattaforme online degli editori e degli aggregatori – sia scientifici sia generalisti – per le biblioteche, i repository e le riviste open access, e, seppure illegali, le shadow library.
 Per concludere, il libro di Giovanni Solimine sull’UBC continua a essere rilevante per due ragioni fondamentali. La prima è genealogica, in quanto viene delineata con efficacia la storia di questo programma partendo dalle sue radici storico/culturali. La seconda è morfologica, per l’analisi che viene effettuata delle motivazioni sottostanti, la natura e le relazioni dei diversi attori in gioco. In questo modo è più facile comprendere e definire la complessità correlata all’UBC: di conseguenza, non va più considerato un risultato da raggiungere a tutti i costi, ottenendo così delle inevitabili frustrazioni, bensì un processo in cui confluiscono dinamiche sociali, culturali e tecnologiche, e che perciò può assumere forme di volta in volta diverse a seconda del contesto di riferimento.


Articolo proposto il 10 novembre 2021 e accettato il 20 novembre 2021.
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Chi controlla il controllo bibliografico universale? Il sogno dei bibliotecari nell'ecosistema digitale

Questo breve articolo prende in esame il libro di Giovanni Solimine sul controllo bibliografico universale (universal bibliographic control, UBC), pubblicato nella metà degli anni Novanta. Vengono analizzati la struttura del volume e i cambiamenti avvenuti nel panorama bibliografico, in particolare per ciò che riguarda gli standard e le iniziative realizzate. Partendo dall'analisi effettuata da Solimine, lo scopo è definire l'UBC come un processo determinato di volta in volta da fattori culturali, sociali e tecnologici.



Who controls the universal bibliographic control? The librarians' dream in the digital ecosystem

This short paper examines Giovanni Solimine's book on Universal Bibliographic Control (UBC), published in the mid-1990s. Here, I will analyse both the structure of Solimine's volume, and the changes that have taken place in the bibliographical landscape since its publication, with particular regard to changes in standards and projects. Starting from Solimine's analysis, the aim of this paper is to redefine UBC as a process determined by cultural, social and technological factors.






Rileggendo Introduzione allo studio della biblioteconomia di Giovanni Solimine: riflessioni e prospettive per una nuova biblioteconomia


Maurizio Vivarelli*


L’Introduzione allo studio della biblioteconomia e il suo contesto

Introduzione allo studio della biblioteconomia di Giovanni Solimine è indubbiamente un’opera importante nella storia recente del campo disciplinare in cui si situa, per i motivi che vorrei qui cercare di mettere in evidenza1. Il libro è diviso in tre grandi sezioni tematiche: I. La biblioteca; II. La mediazione; III. L’organizzazione, secondo le modalità dello schematico indice che segue:


I. La biblioteca: La biblioteca nella società attuale; Dalla biblioteca all’informazione; Il dominio disciplinare della biblioteconomia; Bibliografia, Biblioteconomia, Documentazione; Le componenti della biblioteca; Il servizio di consultazione informazione; La biblioteca come sistema interattivo; Rinnovamento della biblioteca e della biblioteconomia; Il bibliotecario come intellettuale e come tecnico.

II. La mediazione: L’organizzazione della biblioteca; I servizi bibliografici nazionali; Standardizzazione e normalizzazione; Il catalogo come strumento di mediazione; Il processo di catalogazione; Il catalogo in linea.

III. L’organizzazione: La cultura organizzativa e la biblioteconomia; Metodologie di management e biblioteche; Programmare la biblioteca; Il management della biblioteca e il “caso italiano”; Il marketing: una strategia di sviluppo e servizio; Metodi e strumenti di valutazione; Le tecnologie dell’informazione e i servizi bibliotecari.


Con questo volume veniva avviata la collana Bibliografia, bibliologia e biblioteconomia di Vecchiarelli, in un panorama editoriale di settore in cui risultava evidente un notevole dinamismo2.
 I contenuti della Introduzione sono la rielaborazione delle lezioni dei corsi di biblioteconomia tenuti nei primi anni Novanta presso la Facoltà di Conservazione dei beni culturali dell’Università della Tuscia, con l’obiettivo di integrarli organicamente nella forma di un autentico manuale, che si differenziava sensibilmente da altri tentativi coevi di sistematizzare il campo di una disciplina in rapida trasformazione.


La struttura dell’opera: biblioteca/mediazione/organizzazione

L’elemento centrale che caratterizza l’Introduzione può essere individuato anzitutto nella sua architettura strutturale, lucidamente delineata intorno al modello triadico biblioteca/mediazione/organizzazione.
 La biblioteca qualifica la sua «utilità sociale» per la «vitalità con cui […] riesce ad inserirsi in [un] processo circolare di produzione, trasferimento ed uso della conoscenza», cercando «un punto di equilibrio dinamico tra le diverse componenti che concorrono a definir[ne] la fisionomia»3; la biblioteconomia ha per oggetto, complessivamente, l’organizzazione di tutte le componenti e funzioni della biblioteca, finalizzandole alla mediazione, e non solo l’attività di descrivere e indicizzare libri e documenti4, avendo sempre ben chiaro che le differenze tra i campi della bibliografia, della biblioteconomia e della documentazione «sono sfaccettature diverse di un’unica attività»5, e che tutto il plesso dei diversi servizi deve fondarsi sulla capacità della biblioteca «di mettersi in posizione di ascolto nei confronti delle esigenze della comunità che è chiamata a servire»6. Per l’insieme di queste attività serve una identità professionale realmente complessa, sia sul versante tecnico che intellettuale7.
 La mediazione individua il cuore del modello tracciato nell’opera, ribadendo ancora, però, che «la mediazione che la biblioteca esercita non si esaurisce […] nell’allestimento e nella consultazione dei cataloghi ma implica, a monte, le attività di selezione e controllo della produzione editoriale e, a valle, quelle di fornitura dei documenti»8.
 La terza parte (L’organizzazione) è quella in cui si concentrano forse i principali elementi di novità dell’Introduzione. Qui troviamo trattate le premesse teoriche del pensiero organizzativo, individuate nella teoria dei sistemi di Ludwig von Bertalanffy; il trasferimento dei principi teorici nell’ambito delle scienze dell’organizzazione e delle culture del management; e ancora la programmazione e gestione per obiettivi e una idea di welfare della società e della conoscenza cui Solimine ha dedicato significative riflessioni negli anni successivi. Alla fine di questa organico ciclo di vita delle attività della biblioteca pagine importanti sono dedicate alla misurazione e valutazione dei servizi, indispensabili per riprogrammare gli obiettivi di volta in volta conseguiti.


L’Introduzione e le ‘biblioteconomie’ plurali

Personalmente ho imparato molto sia da questo libro, sia dal rapporto personale e diretto con l’autore, maturato già dalla fine degli anni Novanta durante i miei contratti di insegnamento alla Università della Tuscia, sia nella mia ventennale attività professionale, riguardante soprattutto la progettazione biblioteconomica della Biblioteca San Giorgio, realizzata anch’essa grazie alla preziosa collaborazione di Giovanni Solimine. Sono convinto che questo libro abbia contribuito non poco ad adeguare il passo della biblioteconomia italiana al mutare dei tempi, con l’auspicio teoricamente e metodologicamente organico di garantire una efficacia sempre maggiore ai servizi offerti alle diverse comunità di riferimento. Per questi obiettivi serviva una ‘nuova’ biblioteconomia, la ‘biblioteconomia gestionale’, in cui l’elemento aggettivale aggiunto al sostantivo ne qualificava gli elementi ulteriori, e aggiuntivi, che al campo disciplinare andavano ad aggiungersi. Nella elaborazione di allora, insomma, il modello classico della public e reference library era come dotato di una sua solida identità. Si trattava, dunque, di trovare le condizioni per farlo funzionare bene, e sempre meglio.
 Negli anni successivi alla pubblicazione del libro i fattori di mutamento hanno continuato inesorabilmente a progredire, sospinti anche dalle onde tumultuanti del web, che hanno condotto infine alla ‘tempesta perfetta’ delle biblioteche, accelerata infine dalla drammatica pandemia nella quale ancora siamo immersi. Ciò che è andato in ‘crisi’, dunque, è proprio il modello di biblioteca che con gli strumenti gestionali si intendeva rafforzare e potenziare. La progressiva metamorfosi, tuttora in atto, del paradigma otto-novecentesco precedente, ci ha infine posti di fronte a un panorama nuovo, inaspettato e anche inquietante, attraversato da flussi di dati enormi, relazionati e ‘ordinati’ da procedure gestite dalle stesse macchine, in una inedita commistione di umano e di artificiale. Per questo è iniziata anche la crisi della biblioteconomia con cui si cercavano di gestire le relazioni delle biblioteche con i loro ormai molto alterati contesti. E così, in un avvicendarsi di prefigurazioni disciplinari, la ‘biblioteconomia gestionale,’ nata sulle spalle della ‘biblioteconomia documentale’, potrebbe essere inserita in un nuovo nascente paradigma, quello della ‘biblioteconomia sociale’. Si tratta di un’area vasta, rispetto alla quale esiste una letteratura di riferimento consistente a livello nazionale e internazionale, governata dal campo semantico amplissimo del termine e del concetto di ‘sociale’, entro la quale, con modalità diverse, si situano le esperienze applicative della cosiddetta ‘biblioteca sociale’, il modello partecipativo di David Lankes, e appunto, in Italia, il campo della ‘biblioteconomia sociale’, su cui si è orientata la riflessione sia di Solimine che, in particolare, di Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi.
 Per quanto mi riguarda sono convinto che, entro il campo variegato e sfrangiato della biblioteconomia e più in generale delle culture documentarie nel loro insieme, dovranno continuare a essere ‘co-presenti’ i contenuti e le competenze cui si fa riferimento con le locuzioni aggettivali ‘documentale’, ‘gestionale’, ‘sociale’, che vedo intrecciati in una rete fitta di relazioni che presumibilmente si svilupperà in modo integrato e sinergico; e credo anche che questo approccio trasversale ai diversi versanti della biblioteconomia potrebbe essere promosso e sostenuto proprio, diciamo così, dal suo lato ‘sociale’, anzitutto per la sua ampiezza metodologica. Sono convinto anche che a questi tre sottocampi della biblioteconomia debba essere aggiunto e compiutamente legittimato quello della ‘biblioteconomia digitale’, a sua volta parte del mare magnum delle digital humanities. Credo infine che la promozione della ricerca sui principi dei modelli di selezione, rappresentazione e ordinamento, comunicazione e uso delle informazioni non possa prescindere da un nuovo posizionamento nei contesti attuali di produzione della conoscenza, profondamente alterati dalla ‘datificazione’, e con i quali è possibile confrontarsi solo utilizzando il potere computazionale delle macchine orientato da data e network science. Inoltre, e a un livello ancora più generale, ritengo che la crisi della biblioteconomia non riguardi solo la variante ‘pubblica’ (cioè la public library), secondo l’asse periodizzato e canonizzato che da Antonio Panizzi punta fino a Michael Gorman, ma investa anche i fondamenti epistemologici del concetto di bibliotheca sviluppato nella storia moderna della cultura bibliografica. E ad andare in crisi non è stata solo la ‘teca’, cioè la biblioteca nella sua concretezza materiale e organizzativa, ma anche il nomos, cioè l’insieme dei principi di ordinamento concettuale, per la più ampia crisi della razionalità occidentale, da Cartesio alla postmodernità, infrangendo il sogno positivista, e ha lasciato affiorare di nuovo la percezione di quel ‘mal d’archivio’ di cui sia le biblioteche che la biblioteconomia sono con evidenza affette9.


Prospettive per il presente e il futuro

Il modello e i metodi prefigurati con l’Introduzione, come si è visto, hanno progressivamente attenuato la propria stabilità, per l’affiorare di numerose ‘anomalie’ previste nei cicli di vita dei paradigmi, in accordo con le teorie di Thomas Kuhn. Lo stesso Solimine, nella sua successiva attività, ha molto lavorato sia sull’analisi di questa crisi del canone biblioteconomico e sulla ‘complessificazione’ della realtà, bibliotecaria ed extrabibliotecaria10, sia sulla presentazione panoramica del campo complessivo della biblioteconomia, attraverso la cura, insieme a Paul Gabriele Weston, di due volumi pubblicati da Carocci11. La scelta di produrre in modalità collettanea queste opere testimonia dunque la convinzione che non sia più possibile pensare e scrivere un manuale sistematico, espressione di uno specifico punto di vista teorico e metodologico.
 Parrebbe dunque che un ‘nuovo’ manuale di una ‘nuova’ biblioteconomia non sia possibile, o quanto meno che sia molto difficile immaginarlo, pensarlo, realizzarlo.
 Vorrei infine proporre qualche rapida considerazione finale, che richiama argomenti in parte discussi in precedenza. Credo in primo luogo che, in una fase storica e documentaria caratterizzata da imponenti trasformazioni, sia indispensabile una riflessione sui principi, oltre che sulle applicazioni – e dunque sulla library science oltre che sulla librarianship, prendendo dunque in esame le parole e i concetti chiave su cui si fondano il campo della disciplina e, a valle, le pratiche e l’agire bibliotecario. Parole come dato, informazione, documento, libro, collezione, biblioteca, ad esempio, facendo riferimento all’oggetto più che al punto di vista disciplinare secondo cui l’oggetto è trattato. In secondo luogo, e anche per i motivi indicati in precedenza, mi pare necessaria una estensione della periodizzazione del campo disciplinare, che vada ben oltre la cosiddetta great tradition angloamericana, catalografica e non solo, risalendo all’indietro fino alle origini della cultura bibliografica nella prima età moderna. In terzo luogo, attribuirei un ruolo e una funzione centrale alla creatività, abbandonando dunque lo scientismo oggettivante della tradizione positivista.
 Penso insomma che esistano, e vadano sostenute e sviluppate, nello sfumato campo disciplinare del libro, delle informazioni, delle biblioteche, le energie generose e le intelligenze curiose che in esso si muovono, orientandole con convinzione all’interpretazione critica del cambiamento in atto, cercandone il radicamento nelle invarianti profonde su cui la tradizione disciplinare si è gradualmente e storicamente costituita. Da questa integrazione tra creatività delle persone e azione degli elementi profondi credo che possa nascere il profilo di una ‘biblioteconomia’ aperta, interpretativa, meta e transdisciplinare, in cui si possano muovere agevolmente le diverse ‘tribù disciplinari’, e anche le rispettive ‘comunità’ di riferimento, unite grazie alla identità degli oggetti di cui si occupano, e a cui sono collegate pratiche fondative della nostra tradizione culturale, tutte collegate reticolarmente tra di loro. Su queste basi, complesse e incerte, credo che possa forse essere prefigurato un nuovo ‘manuale’, utile per la biblioteconomia e per le biblioteche del presente e del futuro, aggiungendo a quelli maturati nell’ambito delle diverse tradizioni ulteriori ‘strati’ di conoscenze e competenze, con cui cercare di comprendere l’insieme delle ‘arti del fare’ documentarie ed extradocumentarie12.
 La rilettura della Introduzione allo studio della biblioteconomia, in questo senso, è dunque ancora di grande utilità per continuare a riflettere sulla profonda trasformazione dei contesti, presenti e futuri, in cui un possibile ‘nuovo’ manuale di una ‘nuova’ biblioteconomia potrebbe collocarsi, a quali domande cercare di rispondere, e quale ‘mondo possibile’ per le biblioteche potrebbe aiutare a immaginare.

Articolo proposto il 3 settembre 2021 e accettato il 13 settembre 2021.
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3 G. Solimine, Introduzione allo studio della biblioteconomia cit., p. 22-23.
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Rileggendo Introduzione allo studio della biblioteconomia di Giovanni Solimine: riflessioni e prospettive per una nuova biblioteconomia

L'articolo è dedicato al libro di Giovanni Solimine Introduzione allo studio della biblioteconomia, pubblicato nel 1995, articolato intorno al modello biblioteca/mediazione/organizzazione, che definì i fondamenti della 'biblioteconomia gestionale', radicati nel modello paradigmatico della reference library. La rilettura mette in luce i complessi fattori di mutamento attuali, e lo slittamento di paradigma in corso, le cui 'anomalie', secondo il lessico di Thomas Kuhn, si manifestano nelle eterogenee prospettive biblioteconomiche delineate, da quella 'digitale' a quella 'sociale' e 'partecipativa'. Le considerazioni finali rimandano alla necessità di valorizzare le energie e le intelligenze che si muovono nei campi delle discipline del libro, dell'informazione, delle biblioteche, delle culture documentarie, orientandole all'interpretazione critica del cambiamento in atto, cercandone il radicamento nelle invarianti profonde su cui la tradizione disciplinare si è costituita.


Re-reading Introduzione allo studio della biblioteconomia by Giovanni Solimine: reflections and perspectives for a new librarianship

The article is dedicated to Giovanni Solimine's Introduzione allo studio della biblioteconomia, a book published in 1995, articulated around the Library/Mediation/Organization model, which defined the foundations of a 'library management', rooted in the paradigmatic model of the reference library. The re-reading highlights the current complex factors of change, as well as the ongoing paradigm shift. Their 'anomalies', in Thomas Kuhn's lexicon, manifest themselves in the heterogeneous library models outlined, from the 'digital' to the 'social' and later 'participatory' one. The closing considerations point to the need to enhance the energies and intelligence that move in the fields of the disciplines of library, information and documentation cultures, directing them towards a critical assessment of the change taking place, whose rooting must be traced in the deep invariants on which the tradition of the field has been established through time.





La manifesta attualità di un «canone biblioteconomico» per le collezioni

Gianfranco Crupi*


Ci sono libri di lunga durata, libri che – come direbbe Calvino - non hanno mai finito di dire quel che hanno da dire. E ci sono libri che con il trascorrere del tempo rivelano invece la loro inattualità, perché hanno finito di dire quel che avevano da dire. Infine, ci sono libri che, pur scontando la loro inattualità per il trascolorare dei contesti storici e delle circostanze culturali che ne sono stati all’origine, conservano tuttavia una loro ineffabile attualità, un’aura – verrebbe da dire - che ne determina il carattere unico e distintivo. Ebbene, il volume di Giovanni Solimine, Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione, pubblicato nel 1999 dall’Editrice bibliografica, appartiene a quest’ultima categoria, perché palesemente inattuale e, al contempo, indubitabilmente moderno.
 Vediamo perché.
 Il libro nasce in un contesto storico e culturale fortemente suggestionato dalle metodologie delle discipline organizzative e gestionali, mutuate dal mondo dell’impresa, ma non ancora condizionato dall’affermazione di una variabile storica, quella delle tecnologie digitali, di cui non si poteva prevedere l’effetto dirompente e pervasivo che esse avrebbero avuto nella dimensione sociale dell’umanità, oltre che nell’organizzazione del lavoro e nella gestione della conoscenza. Eppure, nel libro si avverte una decisa consapevolezza del cambiamento epocale che stava investendo il mondo delle istituzioni della memoria e, in particolare, delle biblioteche, sia per quel che riguarda le metodologie, gli strumenti e le tecniche di rilevamento e analisi dei servizi, sia relativamente alle nuove e differenti tipologie documentarie, ai loro supporti, nonché ai codici di trattamento descrittivo e catalografico. Consapevole dunque di questo progressivo e imprevedibile mutamento di contesti culturali e di scenari tecnologici, Solimine si è però tenuto saggiamente a distanza dalla fedele illustrazione delle tecniche da applicare nell’attività di selezione, organizzazione e mediazione dei documenti che «a volte si evolvono molto rapidamente e, se avessero costituito il nucleo principale di questo lavoro, lo avrebbero datato irrimediabilmente»1; e parimenti ha evitato, con altrettanta sagacia, di rapportarsi con l’incontrollabile varietà dei supporti documentari: «la volatilità e la mutevolezza dei documenti elettronici spesso portano con sé una evoluzione egualmente rapida delle tecniche adottate per la loro gestione»2. Ciò che premeva all’autore era, infatti, «comprendere le motivazioni»3 e dimostrare come il trattamento delle collezioni investa l'intero ciclo gestionale del sistema biblioteca. Ne deriva l’assunto secondo il quale la qualità di una biblioteca non è la risultante quantitativa del numero di unità bibliografiche possedute, ma è l’esito di un più complesso processo organizzativo; vale a dire che, secondo questa visione olistica, le collezioni sono al centro di un articolato sistema che mette in relazione di interdipendenza reciproca le funzioni e i servizi che sono propri di una biblioteca.
 Da questo punto di vista il libro rispecchia il fervente clima culturale che aveva animato tra gli anni Ottanta e Novanta il mondo delle biblioteche e della professione. Basti ricordare la pubblicazione di alcuni strumenti a supporto della valutazione delle raccolte e della scelta degli acquisti librari, come Conspectus (1978)4, la “griglia di Whittaker” (1982)5, e poi alcuni saggi e manuali, soprattutto di area anglosassone6, ma anche alcuni significativi contributi italiani7. Secondo una partizione epocale richiamata dallo stesso Solimine8, si tratta dunque della fortunata stagione della ‘biblioteconomia gestionale’, al cui paradigma concettuale «è riconducibile il “canone biblioteconomico”, con cui, alla fine degli anni Novanta Giovanni Solimine aveva modellizzato procedure fondate sull’efficacia del “sistema” biblioteca, entro le quali “compito del bibliotecario […] è innanzi tutto quello di mettere a fuoco il “valore biblioteconomico” di un documento”»9. Intendendo con l’espressione ‘valore biblioteconomico’, mutuata da Rinaldo Lunati10, la contestualizzazione del singolo libro acquisito all’interno della collezione, in relazione alle finalità di servizio della biblioteca e alle esigenze del suo pubblico, con lo scopo di costruire su tali basi la fisionomia di una raccolta organica e coerente. Siamo quindi ancora al di qua del modello di ‘biblioteconomia sociale’ che rappresenta il punto di approdo più recente di Giovanni Solimine, secondo cui «parafrasando l’efficace espressione di Krugman, [essa] si configura come la disciplina che si occupa della biblioteca come “sistema sociale fatto dalle persone per le persone”»11, avendo prioritariamente cura del benessere e della qualità della vita degli individui e delle loro comunità di appartenenza.
 Come si diceva, va da sé che il contesto di riferimento del libro sia storicamente molto diverso da oggi, a partire dall’universo documentario che, nella singolare varietà delle tipologie concettuali, rappresenta i nuovi paradigmi della società della conoscenza, fondati sulla contaminazione e ibridazione delle culture e dei linguaggi e sul principio della interoperabilità tra sistemi e contesti eterogenei. Lo stesso concetto di biblioteca digitale denuncia la radicale trasformazione concettuale della biblioteca nel contesto degli scenari digitali e, come sappiamo, il suo posizionamento non più esclusivo nell’universo della mediazione informativa, sempre meno dipendente dalle biblioteche e dove si candidano nuovi soggetti concorrenti (sia pubblici che privati, o frutto di ibridazioni istituzionali o di partnership tra pubblico e privato), che competono autorevolmente a ridisegnare la geografia dei saperi e i luoghi dell’accesso alla conoscenza. Di contro, il modello di infrastruttura fisica e organizzativa più praticato è quello della biblioteca ibrida, in cui le collezioni digitali sono parte di una complessa architettura di funzioni e di servizi e in cui le politiche di conservazione del patrimonio documentario si affiancano a quelle dell’accesso all’informazione, secondo modelli commisurati alla tipologia della biblioteca e al suo bacino di utenza reale, potenziale e virtuale. Difatti, questo modello organizzativo e concettuale di biblioteca è un modello in divenire, espressione di un’identità plurale, che va ridefinita e rimodulata nel tempo a seconda delle opportunità e degli scenari. Un modello, che comporta una dilatazione semantica e fattuale del concetto di collezione, sempre più responsiva, just in time, alle richieste dell’utente e in grado di accogliere, senza distinzione di generi letterari, una proteiforme varietà di tipologie documentarie (non solo bibliografiche) e di supporti, sempre più dematerializzati. Scardinata nei fatti l’opposizione dicotomica tra possesso e accesso e dovendosi misurare con la gestione di una straordinaria quantità di dati (mai così tanti nella storia dell’umanità), alla biblioteca si richiedono dunque flessibilità nel riorientare il proprio modello gestionale e nuove competenze professionali, tanto da prefigurare una ‘biblioteconomia dei dati’ (data librarianship), che «ha a che fare con la rappresentazione, l’organizzazione e la disseminazione dei dati e con l’uso delle tecnologie per progettare la gestione dei dati della ricerca e i servizi relativi ai dati»12.
 Infine, nel complesso processo di trattamento e cura delle collezioni, le biblioteche, soprattutto quelle accademiche e di ricerca, stanno spostando l’asse delle loro attività verso la valorizzazione delle raccolte, favorendone il riuso e la creazione, l’elaborazione e la risemantizzazione dei contenuti, grazie a più raffinati strumenti descrittivi e gestionali, che posizionano le funzioni della biblioteca nella «gestione dell’intero flusso della conoscenza, ossia del knowledge management, in quanto processo unitario che va dalla creazione dei contenuti all’accesso»13. Tanto più se, accogliendo le considerazioni di Klaus Kempf, l’oggetto della collezione, in futuro, sarà ‘puro contenuto’ e si modificherà considerevolmente anche la nostra rappresentazione, la nostra immagine dell’oggetto e del medium dell’informazione, sempre più caratterizzato dalla multimedialità e dall’interattività14. In questa prospettiva ampia, quel che vent’anni fa era un auspicio, e cioè la gestione collaborativa delle raccolte, da intendersi in senso largo come apertura alla collaborazione con le altre istituzioni della memoria (archivi e musei), oggi si impone come una necessità, dal punto di vista culturale, innanzitutto, istituzionale ed economico.
 Questo a grandi linee è l’attuale contesto in cui si colloca il tema della gestione e dello sviluppo delle raccolte bibliotecarie, ben diverso per molteplici punti di vista da quello che più di vent’anni fa diede vita al libro di Solimine e che, tuttavia, ne misura la sua indubbia modernità, le cui ragioni profonde risiedono – a mio giudizio - in alcune riflessioni e considerazioni che trovano spazio, in particolare, nel capitolo introduttivo del libro, Per inquadrare il problema, e in quello conclusivo, Un canone biblioteconomico per la gestione delle collezioni.
 Partirò proprio da quest’ultimo capitolo perché in esso Solimine prefigura il futuro per le biblioteche, raffigurandolo sotto forma di una stringente serie di domande, che ruotano intorno ad alcuni temi guida, tra cui: la sostenibilità nel combinare efficacemente risorse economiche e umane con la crescita nella produzione informativa e documentaria; il ruolo delle biblioteche, il loro posizionamento nell’universo della mediazione informativa rispetto alla presenza competitiva di soggetti privati e agenti commerciali; la gestione del cambiamento dal punto di vista organizzativo, in bilico tra soddisfacimento delle aspettative degli utenti e capacità di governare l’accesso alle fonti della conoscenza sia tradizionali che nuove; l’impatto delle tecnologie nella creazione di nuovi servizi e la loro pervasività nei processi di disseminazione delle risorse informative; la completezza e la qualità strutturale delle informazioni, a fronte di una loro atomizzazione nei codici descrittivi e catalografici; la modifica del comportamento degli utenti nell’uso delle raccolte; il trattamento delle collezioni tradizionali e digitali e la loro conservazione; la gestione dei diritti e la tutela della proprietà intellettuale di contro a una sempre più diffusa richiesta di accessibilità globale all’informazione e ai documenti; lo sviluppo dell’istruzione distribuita e a distanza e la sua incidenza sulla politica delle raccolte e di diffusione della conoscenza; e, non da ultimo, le competenze conoscitive e operative richieste al personale delle biblioteche per gestire l’intero pacchetto di queste criticità, ma con particolare riguardo allo sviluppo delle raccolte.
 Questo elenco, sia pure incompleto, dà conto di una delle maggiori qualità intellettuali di Giovanni Solimine: saper ascoltare il presente per poter leggere il futuro. Questa sua capacità si traduce in una visione che è anche un canone biblioteconomico (quello da lui stesso indicato), in cui le raccolte costituiscono sì la ‘scatola nera’ della biblioteca, ma all’interno di un sistema reticolare di relazioni tra le diverse funzioni e i diversi servizi che la costituiscono; commisurati, tuttavia, ai contesti reali, alle esigenze concrete degli utenti, alle comunità di appartenenza. Appare dunque chiaro come l’indicazione nel capitolo introduttivo (Per inquadrare il problema) della quinta legge di Ranganathan, «Library is a growing organism», lungi dall’essere una citazione di circostanza, sia invece espressione di un profondo sentire, che dimensiona la crescita della biblioteca e lo sviluppo delle sue collezioni non in termini numerici e quantitativi, ma in quanto

risultato della incisività con cui essa riesce a inserirsi in un più ampio sistema di circolazione del sapere, rappresentando ai propri utenti in modo multiforme i prodotti dell’industria editoriale e offrendo loro le informazioni sui documenti disponibili e sulla loro localizzazione15.

 

Si spiega allora perché questa visione così radicalmente umanistica, che pone al centro l’utente in quanto innanzitutto essere umano, abbia trovato sbocco nella prospettiva teorica della biblioteconomia sociale, che guarda al benessere delle persone, per garantire loro «i diritti di cittadinanza in una società realmente “inclusiva” e coesa»16.
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La manifesta attualità di un «canone biblioteconomico» per le collezioni

Il contributo propone una riflessione sull'attualità del libro di Giovanni Solimine Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione, pubblicato nel 1999, in cui l'autore proponeva un canone biblioteconomico per la gestione delle collezioni, basato su una visione olistica della biblioteca.


The manifest topicality of a «librarianship canon» for collection management

The contribution proposes a reflection on the topicality of Giovanni Solimine's book Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione, published in 1999. In the book the author proposed a librarianship canon for collection management, based on a holistic vision of the library.






La persistente attualità di La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio di Giovanni Solimine

Paul Gabriele Weston*


Come ben sa chi lo conosce, nelle conversazioni Giovanni ama spaziare (direi anche spiazzare) e questa caratteristica, propria di chi racconta un viaggio, la si ritrova anche nel modo in cui egli espone le proprie riflessioni biblioteconomiche e culturali. È un approccio (potremmo definirlo ipertestuale) che, oltre a incarnare lo spirito della comunicazione del nostro tempo, arricchisce chi lo ascolta di una quantità di spunti, che vanno ben oltre la mera comprensione della questione della quale sta trattando.
 Il libro del quale ci occupiamo – La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio1 – è un esempio di questo tipo di narrazione. Già il titolo lascia intuire che si parlerà sì di biblioteche, ma che la finalità non è quella di sezionare l’istituzione per descrivere in dettaglio tutte le componenti interne, di sottoporre in altri termini la biblioteca a una sorta di autopsia anatomica (mi si passi il termine) volta ad accertare identità, funzioni, stato di conservazione ed eventuali patologie delle sue parti, bensì di collocarla al centro del sistema sociale di creazione, trasferimento, trasformazione della conoscenza. L’intento è precisamente definito nelle prime righe della premessa:


Scopo di questo volume è quello di proporre una lettura delle trasformazioni che stanno investendo il sistema di produzione e circolazione delle conoscenze e, su queste basi, riflettere sulla collocazione che in tale contesto assume la biblioteca, intesa come servizio pubblico finalizzato a garantire l’accesso alle informazioni e al sapere registrato nei documenti2.


E, in qualche modo anticipando questioni di scottante attualità, come la gestione dell’innovazione (internet e l’impatto della Digital age), aggiunge:


l’enorme quantità di sapere che viene prodotta e che sembra essere a portata di mano per ciascuno di noi rischia di divenire uno dei principali fattori di discriminazione tra gli esseri umani3.


Queste riflessioni hanno condotto uno dei relatori intervenuti nel corso della giornata organizzata in suo onore alla fine di ottobre presso la Facoltà di Lettere e filosofia della Sapienza Università di Roma e intitolata “La conoscenza rende liberi” a individuare in questa pubblicazione il punto di partenza delle considerazioni di Solimine sul ruolo di infrastruttura culturale della biblioteca e lo snodo che collega le ricerche a carattere biblioteconomico con le analisi culturali, sociali ed economiche connesse alla pratica della lettura. Il fatto stesso che egli sia stato tra i primi in Italia a riferirsi alla biblioteca pubblica come un presidio per una società che ambisca a essere civile, libera e democratica e che la biblioteca pubblica possa continuare a svolgere questo ruolo a condizione di continuare a essere un soggetto neutrale, come ha sottolineato nel proprio intervento Massimo Belotti, fa comprendere quanto le molteplici ramificazioni del pensiero soliminiano che emergono dall’insieme delle sue pubblicazioni nel corso degli anni, ma anche dalla sua partecipazione con ruoli di responsabilità in comitati, associazioni e fondazioni che perseguono finalità connesse alla valorizzazione e alla promozione del libro e della lettura, siano in realtà due modi di dare sostanza al medesimo concetto: libertà e conoscenza sono fra loro strettamente correlate, come ricorda il titolo del blog da lui gestito, appunto La conoscenza rende liberi4.
 Ricordiamo un motto di ben altro e cupo tenore anch’esso, cinicamente, connesso al tema della libertà. La contrapposizione valoriale tra lavoro e conoscenza ai fini della liberazione della persona richiama il tema del discorso pronunciato da Bruno Trentin nel 2002 a Venezia in occasione del conferimento della laurea honoris causa da parte dell’Università Ca’ Foscari5. Per quanto il fenomeno dal quale scaturisce la riflessione di Trentin – «la grande trasformazione del lavoro e del mercato del lavoro, che ha preso le mosse dal salto di qualità registrato, negli anni ’70-’80 del secolo scorso, dalla rivoluzione delle tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni e dai processi di mondializzazione degli scambi, dei saperi e delle conoscenze» – sia apparentemente distante dall’ambito in cui si muove Solimine, la preoccupazione civile è, in fin dei conti, la medesima. Motivando la scelta dell’argomento della propria lectio Trentin afferma, infatti:

Il tema di questo mio intervento riguarda il rapporto fra lavoro e conoscenza. L’ho scelto perché mi sembra che in questo straordinario intreccio che può portare il lavoro a divenire sempre più conoscenza e quindi capacità di scelta e, quindi, creatività e libertà, proprio perché si tratta soltanto di una potenzialità, di un esito possibile ma non certo, delle trasformazioni in atto nelle economie e nella società contemporanea, sta la più grande sfida che si presenta al mondo all’inizio di questo secolo. La sfida che può portare a sconfiggere le vecchie e nuove disuguaglianze, e le varie forme di miseria che dipendono soprattutto dall’esclusione di miliardi di persone da una comunità condivisa.

Il capitolo iniziale del volume di Giovanni è senz’altro quello nel quale si comprendono meglio le motivazioni (alla luce di quanto è accaduto nei successivi venti anni direi le giustificate preoccupazioni), l’approccio e le prospettive della sua lunga e articolata riflessione, che conserva intatta la sua forza propulsiva. Il termine ‘riflessione’ non appare nel testo, almeno non nel senso che intendo attribuirgli, così come non appare il termine ‘manuale’. Certamente aver deliberatamente rifiutato la scelta di scrivere un manuale ha avuto un peso determinante nel garantire longevità al suo volume. Un manuale, come correttamente osserva Rossana Morriello nella sua perspicua recensione al volume6, avrebbe comportato un taglio ‘didattico’ e ‘tecnicistico’ in conseguenza del quale i contenuti sarebbero stati collegati strettamente a un tempo, a degli standard, a delle tecnologie, a dei bibliotecari circoscritti diventando inevitabilmente obsoleti in breve tempo. Morriello aggiunge:


La vera protagonista del libro, infatti, non è la biblioteconomia, ma la biblioteca, la biblioteca intesa sempre e costantemente come un servizio, e in quanto tale l’immagine che ne risulta è quella di una struttura, di un sistema, estremamente vitale e dinamico, proprio quell’‘organismo in crescita’ che Ranganathan descriveva, e la cui definizione Solimine riprende e ribadisce.


Nella propria ‘riflessione’ Solimine procede costantemente da una disamina del contesto nel quale si collocano la biblioteca stessa come istituzione sociale e civile e tutte le componenti – siano esse procedure o servizi – che danno vita al ‘sistema biblioteca’. Questo richiamo al contesto è quanto mai lungimirante, pensando da un lato a quanto la considerazione della storia e addirittura la sua conoscenza sembrano nel corso di questi anni essersi preoccupantemente affievoliti. Allo stesso tempo è necessaria a contrastare quel senso di straniamento derivante dalla ripetizione quasi automatica delle procedure, dall’abitudine al multitasking e, in tempi più recenti, anche dalla virtualizzazione degli utenti, tutti fenomeni collegati alla diffusione del digitale, che da un lato rende più difficile, a chi opera in biblioteca, conoscere e apprezzare il senso e il significato del proprio impegno e dall’altro contribuisce a ridurre sensibilmente quella fantasia creativa che consente di sentirsi parte integrante, intelligente e propositiva della comunità di appartenenza.
 Se nel primo capitolo, significativamente intitolato L’universo digitale e l’accesso alla conoscenza7, Solimine affronta ad ampio raggio e lucidamente problematiche che oggi vengono considerate acquisite, anche, se in taluni casi, ancora lontane dall’essere risolte, è nel settimo e penultimo capitolo che, a mio avviso, il suo testo affronta il tema di più scottante attualità. La biblioteca ‘plurale’, incontro fra culture è il titolo della prima sezione del capitolo. Che la biblioteca sia un luogo di incontro tra le persone – e con le idee registrate nei libri non è certamente una novità – così come che essa sia essenzialmente un crocevia e una fucina di culture diverse per il fatto di ospitare testimonianze di ambiti, periodi storici, lingue, provenienze differenti e per aver favorito, a motivo di questa sua connotazione, contaminazioni e percorsi interdisciplinari. È in questo terreno che affonda le proprie radici la biblioteca come conversazione.
 Ma lasciamo che siano le parole di Solimine ad aggiungere un ulteriore tassello:


Tra i compiti della biblioteca c’è quello di rappresentare la molteplicità del reale e di fornire chiavi di lettura di questa realtà, strumenti per interpretarla, e non rassicuranti certezze dietro le quali nascondere i problemi. Talvolta, entrando in biblioteca, si può avere la sensazione che ‘tutto sia già previsto’: gli utenti hanno il loro posto che nessuno osa occupare, i sistemi di ordinamento delle collezioni hanno la presunzione di incasellare tutto lo scibile umano, il bibliotecario ‘conosce i suoi polli’. […] Ma le biblioteche non si possono limitare a mettere ordine, classificare, sistematizzare, condurre a sintesi. La biblioteca […] deve anche ‘mettere in discussione’ ogni cosa, stimolare la curiosità, favorire l’incontro imprevedibile8.


La biblioteca, quindi, è ‘il luogo del dubbio e dell’incertezza’. Ecco il forte richiamo al valore identitario della biblioteca come protagonista di una società civile, democratica, plurale, l’antidoto alle logiche della top ten, della bolla in cui viviamo quando usiamo i motori di ricerca e i social per connetterci al mondo, di ciò che alcuni definiscono ‘il pensiero unico universale’.

Anche soltanto per questa riflessione e le pagine che ne seguono, il libro conserva intatta, a quasi vent’anni dalla pubblicazione, la sua forza vitale. E non poteva che provenire dal magistero di un docente che ha pervicacemente aborrito l’omologazione dei propri studenti, augurandosi invece che aspirassero a mettere in crisi il suo pensiero e a volare alto con le proprie ali.
 Come interpretare altrimenti quelle parole con le quali Giovanni conclude la presentazione al volume di Anna Galluzzi Biblioteche e cooperazione: modelli, strumenti, esperienze in Italia nel novembre 2003?


Anna Galluzzi ed io abbiamo messo piede per la prima volta nella Facoltà viterbese di Conservazione dei beni culturali lo stesso giorno, nel novembre del 1992, lei giovanissima matricola del corso di laurea ad indirizzo biblioteconomico ed io alla mia prima esperienza di docente in quel corso: ho avuto modo di seguire Galluzzi nei suoi primi studi, nei primi passi in campo professionale, nelle sue prime prove di studiosa e quando ha iniziato ad affacciarsi all’interno del dibattito professionale. Leggendo in anteprima questo volume, che si può considerare il primo autonomo e maturo prodotto della sua produzione scientifica, ho avuto la percezione del tempo trascorso, ma ho anche misurato la distanza che Galluzzi nell’arco di poco più di un decennio è riuscita a metter tra la scolara di allora e la bibliotecaria / biblioteconoma che è divenuta nel frattempo: debbo dire che per un insegnante questa è la soddisfazione più bella che si possa ricevere dagli allievi. Buon lavoro, Anna! il corsivo è mio]9.


Articolo proposto il 10 dicembre 2021 e accettato il 27 dicembre 2021.
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      *PAUL GABRIELE WESTON, Università degli studi di Pavia, Dipartimento di Studi umanistici, Pavia, e-mail paul.weston@unipv.it. 
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La persistente attualità di La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio di Giovanni Solimine

L’articolo riflette sui temi affrontati da Giovanni Solimine nel suo volume La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio (Laterza, 2004) e sull’obiettivo dell’autore di «proporre una lettura delle trasformazioni che stanno investendo il sistema di produzione e circolazione delle conoscenze e […] riflettere sulla collocazione che in tale contesto assume la biblioteca».
 Quello di Solimine, infatti, è un libro che parla di biblioteche non tanto con l’intento di ‘sezionarne’ la struttura e le funzioni, quanto con l’obiettivo di collocarle al centro del sistema sociale di creazione, trasferimento, trasformazione della conoscenza.


The enduring newness of La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio by Giovanni Solimine

The article aims to reflect on topics faced by Giovanni Solimine in his book La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio (Laterza, 2004) and on the author’s purpose of «proposing an interpretation of the transformations that are affecting the system of production and circulation of knowledge and [...] reflecting on the position that the library assumes in this context».
 Solimine’s volume is about libraries as center of the social system of knowledge creation, transfer and transformation, and it does not aim to ‘dissect’ their structure and functions.






Giovanni Solimine e il tempo della biblioteca

Giovanni Di Domenico*


Ancora oggi impressiona la compattezza di un volume che, aperto da una breve ma importante introduzione, raccoglie e risistema saggi pubblicati in varie sedi e nell’arco di una quindicina d’anni, a partire dal 1990, con l’aggiunta di un inedito. Parlo de La biblioteca e il suo tempo: scritti di storia della biblioteca di Giovanni Solimine, edito da Vecchiarelli nel 2004. Ne ricordo la struttura: si tratta di otto scritti distribuiti in due parti (Le radici della biblioteca moderna e Figure e momenti di politica bibliotecaria nella storia dell’Italia unita):


Nella prima parte troviamo quattro contributi riguardanti alcuni connotati che nel tempo hanno caratterizzato la biblioteca e le discipline che la governano, mentre i quattro scritti presenti nella seconda parte sono dedicati a momenti nodali e figure di primissimo piano nella politica bibliotecaria in Italia degli ultimi centocinquant’anni: ciò che li accomuna è la volontà di analizzare e comprendere le radici, gli elementi di continuità e i punti di svolta che hanno contrassegnato le questioni di cui qui si discute1.


Titolo e sottotitolo del volume furono scelti – si può ritenere – con particolare cura e un certo coraggio: il termine ‘biblioteca’ è presente due volte e, soprattutto, al singolare, a marcare una netta differenziazione dalla tradizionale storia delle biblioteche, che spesso tende a isolare, con innegabili effetti di appiattimento, le molteplici destinazioni della ricerca: il côté culturale ed erudito, quello politico-istituzionale, i processi interni alle singole strutture, il loro rapporto con le comunità e la collettività. È infatti dell’istituto bibliotecario, della sua evoluzione nel tempo, del suo radicamento e impatto sociale che negli otto scritti si seguono alcune tracce, con l’intento di ancorare la riflessione biblioteconomica a un solido impianto storiografico, di cui si delineano metodo e cornice concettuale: la storia delle funzioni, della politica bibliotecaria, delle pratiche di servizio, delle soluzioni organizzative e gestionali.
 L’introduzione svolge (benissimo) un duplice compito: 1) colloca il libro nell’ambito del dibattito nazionale che in quello stesso periodo verte su profili e connessioni disciplinari della storia bibliotecaria (con la biblioteconomia, la bibliografia, gli studi storici tout court), ma anche sui suoi ritardi e sulle prospettive; 2) dà conto di un’esigenza interna al percorso intellettuale dell’autore, il quale sta privilegiando, sì, «obiettivi prevalentemente biblioteconomici e non eminentemente storiografici»2, come è del resto noto e come ampiamente documenta la sua produzione scientifica coeva (La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio, monografia-chiave del Solimine biblioteconomo, esce con Laterza proprio nel 2004), ma sa che la biblioteca contemporanea è anche espressione di idee, valori, costrutti culturali e sociali di lungo periodo e non sempre lineari, con i quali devono essere necessariamente indagati, studiati, capiti. E sa, anche, che tutto ciò incrocia la storia della disciplina biblioteconomica (vocazioni, ambiti e filoni, persistenze, cambiamenti di paradigma), una storia con la quale è doveroso, inevitabile misurarsi.
 I quattro capitoli (possiamo senz’altro chiamarli così) della prima parte ospitano, in tal senso, assaggi interpretativi preziosi, che hanno conservato intatta la loro fecondità.
 Il primo (Spazio e funzioni: l’architettura delle biblioteche tra lettura e consultazione), il più esteso e forse il più frequentato, ci accompagna in una sorta di affascinante viaggio attraverso le forme che il rapporto spazio/funzione/servizi ha preso nel tempo, coniugando modelli architettonici e modelli biblioteconomici, in ragione dei cambiamenti di contesto e di una specifica domanda d’uso della biblioteca da riconoscere e accogliere. Dallo scriptorium medievale fino alla biblioteca multimediale e digitale e alla prefigurazione di credibili scenari futuri sono passati in rassegna visioni, orientamenti progettuali e realizzazioni che hanno di volta in volta consegnato o potranno consegnare la biblioteca al suo Zeitgeist. Va evidenziato come una delle componenti che in questo e negli altri saggi del volume intrecciano approccio storiografico ed elaborazione biblioteconomica sia la concezione sistemica della biblioteca, alla quale Solimine ha riservato, anche altrove, più di un approfondimento:


[…] vi è una stretta connessione tra le funzioni di una biblioteca e tutto ciò (gli ambienti, le professionalità, i documenti, gli strumenti e le attrezzature, e così via) che viene impiegato per esercitare tali funzioni. Non sempre si è dedicata la dovuta attenzione a questa impostazione del progetto di biblioteca, dove il termine progetto sta per progetto culturale del servizio che si intende offrire, prima ancora che della struttura in cui ciò dovrà avvenire3.


Il secondo saggio (Le raccolte della biblioteca pubblica e la memoria locale) «si prefigge lo scopo di fornire un contributo al dibattito sulla identità della biblioteca pubblica, in quanto istituzione locale e sede della memoria di una comunità»4. Il tema dell’identità e del radicamento della biblioteca pubblica nelle realtà territoriali – altra costante nel pensiero biblioteconomico di Solimine – è in questo caso affrontato in un’ottica che oltrepassa i confini concettuali e fisici della semplice sezione locale a vantaggio di una più larga e articolata ricerca di «connessione locale», tale da esprimersi mediante più strati di copertura bibliografica e documentaria, la tessitura di relazioni, speciali declinazioni di linguaggio catalografico, lungimiranti progetti di digitalizzazione. La biblioteca e le sue collezioni sono peraltro anche «‘documento’ di storia locale, in quanto rappresentative di gusti, di costumi, di interessi di lettura»5, dunque luoghi «dell’identità culturale di una comunità»6. La ricerca storica nel campo delle biblioteche deve allora districarsi tra fattori interni e fattori ambientali, attingendo, per il secondo aspetto, a risorse e apporti di tutte le scienze sociali, secondo criteri che negli studi di storia locale si sono già affermati e con i quali l’autore si sente in dichiarata sintonia.
 A La nascita della bibliografia e della biblioteconomia nell’Europa del XVII secolo è dedicato il terzo contributo, che vede nel Seicento l’epoca nella quale si saldano nuovi modi di concepire e diffondere l’informazione bibliografica corrente e l’allestimento di grandi biblioteche aperte al pubblico: sono elementi che contraddistinguono lo sviluppo della modernità e, insieme, un passaggio fondativo per le discipline del libro, elementi che trovano in Gabriel Naudé e, principalmente, nel suo Advis pour dresser une bibliothèque una sintesi esemplare, di cui Solimine spiega la portata ‘programmatica’, ma di cui coglie anche sottili venature e implicazioni. Il saggio si chiude in modo illuminante, ancorché familiare per chi è in confidenza con la sua sensibilità per le diverse matrici (culturali, bibliografiche, gestionali) che determinano la fisionomia documentaria delle biblioteche:


[…] direi che nelle pratiche di acquisizione si va facendo strada nel corso del XVII secolo un modo nuovo di intendere il rapporto fra la biblioteca e la produzione editoriale: non si costruiscono biblioteche solo sulla spinta del collezionismo e della bibliofilia, ma anche in nome di una concezione laica che intende favorire un uso pubblico del sapere ed un autonomo esercizio della ragione7.


Il trattato di Leopoldo Della Santa e la sua fortuna è il titolo dell’ultimo scritto della prima parte, da collegare idealmente al saggio iniziale per quel medesimo interrogarsi sui caratteri che la biblioteca (le sue funzioni di mediazione, gli spazi, l’assistenza assicurata ai lettori) assume nelle fasi di cambiamento. Grazie alla indispensabile rivisitazione in termini peculiarmente biblioteconomici della monografia di Della Santa (Della costruzione e del regolamento di una pubblica universale biblioteca, 1816), qui è nel mirino la «nascita della biblioteca ottocentesca, funzionale e razionale, con tutto quanto di buono e di meno buono essa ci ha portato»8. Di indubbio interesse, e in qualche modo risolutivi, sono anche gli esiti delle ricerche d’archivio esposti nel paragrafo finale, che indicano in Vincenzo Follini il vero artefice dell’opera.

Della politica bibliotecaria nei primi decenni dell’Italia unita si occupa, invece, il saggio d’apertura della seconda sezione: Enrico Narducci e la ‘primavera sfortunata’ delle biblioteche. Perché tornare sulla figura e sul lavoro di Narducci? Perché riandare alle sue proposte per la realizzazione di un catalogo collettivo delle biblioteche italiane, proposte appesantite da molti difetti, eppure non prive di ragioni, proposte inascoltate, però, quando non duramente respinte? La risposta, per Solimine, è che lì c’è qualcosa di emblematico, qualcosa che investe la responsabilità politica e la sordità dei vertici amministrativi che avevano in cura il settore, qualcosa che molto racconta delle antiche fragilità e dei limiti strutturali nell’organizzazione nazionale dei servizi bibliotecari.
 Con Il mito americano e la nascita della public library si discutono le ragioni (ideologiche, culturali, professionali) del peso, spesso del primato, riconosciuto al modello americano di biblioteca pubblica nel dibattito e negli indirizzi politici italiani in materia di pubblica lettura. Tali ragioni attraversano un po’ tutto il Novecento, ma emergono con maggiore forza dapprima in epoca fascista (con i viaggi e gli articoli di Luigi De Gregori) e poi negli anni Cinquanta-Sessanta (con interventi, tra gli altri, di Giangrasso, Bottasso, Barberi). Naturalmente, uno spazio significativo è occupato dalla discussione delle posizioni di Virginia Carini Dainotti, della quale si apprezza il ruolo propulsivo per l’organizzazione della pubblica lettura su scala nazionale, ma non si tacciono le carenze connesse a una visione sostanzialmente centralistica delle soluzioni individuate.
 Le Soprintendenze bibliografiche come strumento di una politica centralista per le biblioteche pubbliche è un calibrato excursus sulla storia di un istituto per mezzo del quale lo Stato si è dato un’approssimativa e controversa strategia di presenza e azione nel mondo delle biblioteche locali:


Questo singolare accostamento, che vede riuniti – prima sotto la titolarità dello Stato centrale e poi sotto quella delle Regioni – il compito della salvaguardia di un patrimonio documentario di ingente valore e dimensione e il compito della promozione del servizio bibliotecario di base, è una chiave di lettura indispensabile per chi voglia comprendere alcuni tratti essenziali del sistema bibliotecario del nostro paese9.


Solimine ha tra l’altro modo di riprendere il filo del suo discorso sul servizio nazionale di lettura ispirato e animato dalla Carini Dainotti, intensificando l’analisi delle contraddizioni che minavano quel progetto, compresso fra centralismo e decentramento, diffidente nei confronti delle autonomie, incapace di riconoscere ai Comuni non un qualche ruolo ma la responsabilità a pieno titolo dei servizi bibliotecari locali. Più avanti, precisa:


Un dato è certo: la biblioteca pubblica moderna – ancorata, cioè, alle istituzioni di autogoverno locale – nasce in Italia negli anni Settanta anche da un punto di vista quantitativo, e ciò lo si deve indubbiamente al trasferimento delle competenze alle Regioni10.


Il capitolo di chiusura (I servizi nazionali e l’organizzazione bibliotecaria in Emanuele Casamassima) è anch’esso un riuscito tentativo di riflettere complessivamente sulla politica dei servizi nel Paese e, in special modo, sulla cooperazione interbibliotecaria, partendo dal contributo di idee, iniziative e realizzazioni di un bibliotecario (tale sia pure solamente per un periodo) di alto profilo intellettuale. Del Casamassima direttore della Biblioteca nazionale di Firenze il lettore trova nel saggio un ritratto accurato ed efficace nel mettere in risalto alcuni tratti della personalità e del modo di concepire ed esercitare professione e funzioni (l’intellettuale-tecnico, la cultura gestionale, il conflitto con le burocrazie ministeriali, la capacità di lettura politica delle questioni). Obiettivo primario dell’autore, tuttavia, come nel saggio su Narducci, è indagare, inquadrare (non solo denunciare) le lacune, i nodi, le annose criticità del sistema bibliotecario italiano e delle (in)decisioni che ne hanno penalizzato la crescita. Sono pagine fra le più potenti e appassionate de La biblioteca e il suo tempo. Molte cose sono accadute, naturalmente, molte sono cambiate in questi diciassette anni che ci separano dalla pubblicazione del libro, ma quell’analisi storica della realtà bibliotecaria nell’Italia post-unitaria prima, poi fascista, infine repubblicana, per acutezza e lucidità, reclama e merita una rinnovata attenzione.
 Il volume nel suo insieme penso abbia poi messo a nostra disposizione almeno altre due lezioni da non dimenticare. La prima riguarda non la storia della biblioteca, ma la storia della biblioteconomia, e non soltanto per i tanti spunti che Solimine offre all’interpretazione di figure, opere e costruzioni concettuali in epoca moderna e contemporanea, ma per una questione di statuto della disciplina, i cui contorni egli definisce in maniera originale e in rapporto serrato con oggetti e vocazioni (la dimensione di servizio delle biblioteche, per esempio) talvolta trascurati negli studi storici di area. La seconda lezione ha un risvolto metodologico ed è in realtà riscontrabile in tutto il suo percorso: da un lato la conoscenza e l’utilizzo competente delle fonti, dall’altro l’incessante (e assai produttivo) confronto dialettico con le tesi espresse dagli altri studiosi, oltre che la considerazione per i risultati delle loro ricerche. Vive nel libro, e ci conquista, un’idea forte di comunità scientifica (e professionale), un investimento convinto sull’intelligenza collettiva delle cose e sulla condivisione dei saperi.


Articolo proposto l’8 novembre 2021 e accettato il 16 novembre 2021.
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      *GIOVANNI DI DOMENICO, Università degli studi di Salerno, Dipartimento di Scienze del patrimonio culturale, Salerno, e-mail gididomenico@unisa.it. 
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Giovanni Solimine e il tempo della biblioteca

Questo testo propone una rilettura, a distanza di diciassette anni, de La biblioteca e il suo tempo: scritti di storia della biblioteca di Giovanni Solimine, edito da Vecchiarelli nel 2004. Gli otto saggi raccolti nel volume forniscono, infatti, apporti molto significativi in almeno due ambiti: lo studio di momenti e figure importanti della storia bibliotecaria in età moderna e contemporanea; la definizione del rapporto tra la biblioteconomia e la sua storia.

Giovanni Solimine and the time of the library

Seventeen years apart, this text proposes a re-reading of Giovanni Solimine's book, La biblioteca e il suo tempo: scritti di storia della biblioteca, published by Vecchiarelli in 2004. The eight essays collected in the book provide, in fact, very significant contributions in at least two areas: the study of important events and figures in Library History in the modern and contemporary age; the definition of the relationship between LIS and its history.






Note a margine del libro di Giovanni Solimine L’Italia che legge

Luca Ferrieri*


Le considerazioni che seguono, avvenendo a distanza di più di dieci anni dall’uscita del libro, si gioveranno abbondantemente del ‘senno di poi’ e della sua ingiustizia cognitiva: il privilegio di chi sa quello che è accaduto dopo, quali ipotesi si sono confermate e quali sono state smentite dai fatti. È l’autore stesso, in un altro suo intervento1, a menzionare proprio questo scarto temporale, a proposito delle tre ‘letture’ dei dati statistici, quella immediata, quella distanziata, quella storica. Le analisi ex post possono rappresentare un esercizio abbastanza crudele per un testo, che resta inevitabilmente ancorato alla sua realtà storica, ma nello stesso tempo permettono di mettere in luce quelle caratteristiche prefiguranti che tutti i buoni libri posseggono, e non in forza di una qualche sfera di cristallo, ma grazie alla loro profondità di ricerca e di visione. È un piacere farlo, in modo libero e rispettoso, per un autore cui dobbiamo molti insegnamenti e, appunto, molte illuminazioni premonitrici. Per motivi di spazio e di contesto, questa non sarà però una vera recensione, ma una sorta di nota a margine, che dà in parte per scontata la conoscenza e la consultazione del libro.


Questo saggio di Giovanni Solimine è un’opera ricca non solo di scienza ma di immaginazione. Lo si vede dall’auspicio contenuto nelle righe conclusive, o dai richiami che ogni tanto l’autore rivolge a se stesso per tenerla a freno (per esempio: «non disponiamo di elementi reali su cui fondare queste ipotesi, per cui conviene non far lavorare ulteriormente la fantasia»)2. Si tratta di un’ammonizione rivolta anche al lettore, in un testo come sempre molto controllato, privo di voli pindarici e di eccessi esclamativi. Le tendenze del presente sono scandagliate in tutte le direzioni, spesso divergenti, con un occhio non solo alle linee che già hanno ricevuto ampio supporto di dati e di conferme empiriche, ma anche a quelle che si affacciano in forza di una supposizione o di un’intuizione ancora incerte.

Solimine è stato uno tra i primi e pochi studiosi italiani di biblioteconomia a dedicare ai campi della lettura, dell’editoria, dei consumi e dell’industria culturale l’attenzione che meritano. Spesso, come in questo libro, con un puntuale ricorso ai dati e alle risultanze statistiche, capace però di rivelarci particolari che sfuggono a una prima occhiata e vanno oltre il rilievo puramente numerico. Quest’atteggiamento nasce dalla consapevolezza dell’importanza crescente che la materia ha assunto negli ultimi anni, travalicando ampiamente i confini di una singola disciplina e facendosi anzi filo di collegamento per una riflessione più ampia. Solimine stesso se ne è occupato anche in molti suoi successivi contributi (tra cui ricordo almeno il già citato La lettura e il suo contesto, Il senso dei dati della lettura3, i più recenti Lo stargate della lettura4, La circolazione dei libri nel 20205 ecc.), ma quest’opera presenta un quadro completo, capace di offrire una panoramica a 360 gradi sul tema. Solimine coglie il valore dello specifico ‘discorso sulla lettura’6 dei bibliotecari, aprendo la transizione da un’idea di biblioteca come contenitore e come collezione inerte a quella della biblioteca come servizio, in modo coerente con l’indirizzo di quella biblioteconomia sociale di cui è uno dei massimi rappresentanti. Attribuisce così piena cittadinanza, nel coté professionale del bibliotecario, al campo della lettura e della sua promozione.


Le indagini sui livelli di lettura contengono molti aspetti ancora irrisolti o controversi che spesso sono legati anche a posizionamenti e punti di vista generali, e qualche volta ideologici, con cui si leggono i numeri. Il lavoro di Solimine ha un grande merito: pur partendo dai numeri e dalla loro perentorietà, non dimentica che la questione della lettura e del suo sviluppo è innanzitutto una questione culturale e di politica culturale. Le oscillazioni statistiche, le variazioni di qualche punto percentuale assumono rilevanza solo se inserite in un’analisi che sappia leggere i contorni, le caratteristiche strutturali, gli ostacoli che per lungo tempo hanno condizionato negativamente il mercato librario italiano, nonché i timori e i pregiudizi che hanno nutrito le classi dominanti, economicamente e culturalmente, e di cui è infarcita la loro pedagogia della lettura. Anche le opzioni metodologiche, le caratteristiche delle domande, dei campioni, delle elaborazioni, ubbidiscono a presupposti non neutrali e ciò comporta conseguenze sui risultati. Le scelte compiute (e ultimamente in parte riviste, anche sulla base delle analisi critiche di molti analisti) dall’Istat, nell’impostazione delle rilevazioni, hanno comportato per esempio l’esclusione o l’inclusione dalle statistiche di milioni di lettori (come quelli definiti ‘morbidi’, cioè clandestini a se stessi, o, più recentemente, quelli digitali). Il confine rigido che per molti anni si è voluto istituire tra lettori e non lettori appare sempre di più come una linea mobile, discontinua, spesso storicamente e culturalmente fallace. La categoria dei ‘lettori di almeno un libro’, intorno a cui ruota l’impianto statistico dell’Istat, si è dimostrata ampiamente insufficiente, come ricorda Solimine7, per definire i lettori reali e comprendere le diverse modalità di lettura che si sono succedute e moltiplicate fino ad oggi.

Visti sul lungo periodo i dati statistici sulla lettura danno l’impressione di una sostanziale immobilità. Dal 2000 (38,6%) al 2018 (40,6%) il numero dei ‘lettori di almeno un libro’ risulta aumentato solo di due punti percentuali. Curiosamente l’anno di uscita del libro di Solimine (2010) è quello in cui la percentuale di lettori tocca il punto più alto mai raggiunto nel nostro paese, il 46,8%. Il risultato sembra mettere a portata di mano l’agognato ‘sorpasso’ dei lettori sui non-lettori e viene dopo un ventennio di grancassa sulle magnifiche sorti e progressive della lettura. Solimine si tiene lontano dall’ottimismo un po’ propagandistico del periodo, e il decennio successivo gli dà decisamente ragione, con la crisi del libro e la precipitosa discesa dei livelli di lettura. L’impressione di immobilità è, quindi, vera e falsa. Vera, perché, come dice Solimine, il dato duraturo è che la «quota dei lettori […] si è mossa assai poco negli ultimi dieci o quindici anni»8. Falsa, perché nel periodo considerato è successo di tutto, compresa la mutazione digitale che ha scompaginato i vari rapporti Istat.

Ma vi sono molti altri punti su cui questo libretto si mostra ‘presago’ di tendenze e problemi che emergeranno negli anni successivi. Lo si vede per esempio nell’attenzione rivolta ai lettori in carne e ossa, il cui protagonismo è cresciuto nonostante la stasi dei dati di lettura. Tante volte si discute di cifre della lettura come se fossimo di fronte a un bilancio esclusivamente contabile. E invece Solimine dedica un capitolo proprio alla ‘figura del lettore’. E nel successivo, uno dei migliori del libro, analizza i ‘luoghi comuni’ e le ‘verità nascoste’ della lettura. Si passano in rassegna i dubbi amletici («lettori si nasce o si diventa?»), gli stereotipi («Ai miei tempi si leggeva di più»), i paradossi («Si può essere ricchi e ignoranti»), i pregiudizi («Gli ebook sostituiranno i libri»), le accuse infondate («Le biblioteche danneggiano il mercato del libro»). Sono gli stessi e le stesse di cui dibattiamo (o contro cui combattiamo) anche oggi.


Naturalmente l’autore non rinuncia alle sue opinioni e posizioni. Si prenda la vexata quaestio dei lettori forti e della promozione della lettura (perché la promozione fa parte integrante del discorso sulla lettura, e anche questo non è scontato). Io, ad esempio – tanto per non nascondere le mie, di opinioni – appartengo alla schiera di quanti sostengono che l’autocoscienza, la capacità di trascinamento e di empatia dei lettori forti potrà essere decisiva per lo sviluppo dei livelli di lettura e per convincere anche i lettori medi o deboli, perfino i non lettori. Solimine propende per l’opinione opposta e cioè che non si debba perdere troppo tempo a coccolare i lettori forti, per cui prova una ovvia simpatia, e sia più importante lavorare invece sui medi, sui saltuari e sugli indecisi:


consolidare il rapporto che questi 10 milioni di nostri concittadini hanno con il mondo del libro cambierebbe le condizioni socio-culturali del paese molto di più che indurre un accanito lettore a leggere il quindicesimo o ventesimo libro in un anno.


La garbata e indiretta polemica, che coinvolge anche le biblioteche e altre agenzie culturali, viene condotta in modo profondamente dialogico e ospitale verso tutti i punti di vista, con totale onestà intellettuale, tanto che l’autore non tace mai gli eventuali elementi che possono contraddire le sue tesi. In alcune parti del libro questo porta a una sorta di andamento ‘zigzagante’ dell’argomentazione, come se Solimine prendesse in esame i pro e i contro di ogni affermazione e discutesse anche con se stesso mentre formula le sue ragioni. «Forse è vero anche il contrario», osserva ogni tanto. Quando parla della ‘corrispondenza’ tra livelli di istruzione e livelli di lettura (un elemento basico, confermato da quasi tutte le inchieste), Solimine infatti non manca di notare alcune ‘bizzarrie’ al riguardo9. Perché se è vero che tra i laureati i lettori (di almeno un libro) sono circa l’80%, molto di più del livello medio, è abbastanza inquietante che tra di essi vi sia un 20% che non legge ‘mai’ un libro. E che soltanto il 15,8% dei laureati sia un lettore ‘forte’ (> 12 libri/anno). Il dato numerico può essere quindi osservato da due punti di vista opposti, entrambi legittimi, ma che possono portare a priorità differenti. Da un lato abbiamo il dato in sé, che può dar luogo a una interpretazione deterministica (laureato=lettore), dall’altro un’increspatura, un inciampo poco visibile, che rivela però un fattore importante, su cui Solimine torna spesso nel libro: i laureati leggono molto meno di quanto ci sarebbe da aspettarsi, e questo significa che l’aumento dei livelli di lettura ‘non corrisponde affatto’ a quello dei livelli di istruzione, che sono cresciuti parecchio negli ultimi anni, anche se non tanto quanto negli altri paesi europei. Il che ridimensiona un po’ la tesi di partenza. Tutto ciò accade perché la scuola, o la biblioteca, o il sistema culturale, non hanno saputo accendere nei futuri possibili lettori la scintilla necessaria.

Qui entra in gioco il fantasma del ‘piacere della lettura’ e anche questa è una bella novità, perché in genere esso è espunto da ogni ragionamento ‘scientifico’ sulla lettura. La sociologia considera spesso la ‘lettura per piacere’ un sinonimo della ‘lettura nel tempo libero’, e per lungo tempo questa (errata) equivalenza le ha appiccicato un sospetto di collusione con la sfera dell’intrattenimento, oltre che con altre frivolezze. In realtà la netta separazione e contrapposizione tra studio e lettura, cui anche Solimine fa inizialmente riferimento10, non rende conto della ricchezza motivazionale e comportamentale delle diverse pratiche di lettura. Lo sapevano bene gli antichi, per i quali il vocabolo latino studium significava passione, amore del sapere, e la parola greca scholé indicava il libero e piacevole uso delle capacità intellettuali. Proseguendo nell’analisi Solimine restituisce a quest’aspetto della lettura tutta la sua valenza, soprattutto nell’ambito dell’educazione alla lettura, nella scuola e non solo. «Quando si legge per piacere, chi legge lo fa molto intensamente», osserva11, individuando proprio nelle caratteristiche di autonomia, di libera scelta, di gratificazione, uno dei fattori fondamentali di crescita della lettura.


La corrente oscillatoria che percorre alcuni dei passaggi decisivi del libro non è quindi un segno di incertezza o contraddizione, ma se mai di consapevole e naturale aderenza alle pieghe della materia, alle complesse tensioni che agitano la lettura, agli interessi che la condizionano e, talvolta, la deformano. È anche il risultato di una volontà di vedere le cose da diverse angolazioni, di non rassegnarsi alla spiegazione più semplice o a quella più ‘in voga’. Di evitare sia i teoremi che gli slanci mistici. È dunque un’oscillazione che fa onore all’autore, alla sua sensibilità e poliedricità intellettuale.


Articolo proposto il 2 novembre 2021 e accettato il 12 novembre 2021.
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      *LUCA FERRIERI, Fondazione Per Leggere, Milano, e-mail luca.ferrieri@fondazioneperleggere.it. 
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Note a margine del libro di Giovanni Solimine L’Italia che legge

L’articolo riporta alcune riflessioni a margine del libro di Giovanni Solimine L’Italia che legge, edito da Laterza nel 2010. Si sottolinea la poliedricità intellettuale di Solimine, tra i primi e pochi studiosi italiani di biblioteconomia a dedicare nel corso della sua lunga carriera una certa attenzione ai campi della lettura, dell’editoria, dei consumi e dell’industria culturale. Uno dei grandi meriti dell’autore è, infatti, la capacità di ricorrere ai dati statistici senza dimenticare, però, che la questione della lettura e del suo sviluppo è innanzitutto una questione culturale, superando la perentorietà stessa dei dati e rivelando particolari che vanno oltre il rilievo puramente numerico. Il libro di Solimine è il risultato di una volontà di vedere le cose da diverse angolazioni, di evitare teoremi o slanci mistici, di non rassegnarsi alla spiegazione più semplice o più di moda. Analizzati con il senno di poi i dati sulla lettura danno l’impressione di una sostanziale immobilità e su numerosi altri punti il libro, grazie alla profondità di ricerca e di visione di Solimine, sembra prevedere tendenze e problemi che emergeranno con forza nel nostro Paese negli anni successivi.

Marginal notes to Giovanni Solimine’s book L’Italia che legge

The paper reflects in the margin of Giovanni Solimine’s book L’Italia che legge, published by Laterza in 2010. The paper underlines Solimine’s intellectual versatility, one of the first and few Italian LIS scholars who devoted some attention, during his long career, to the fields of reading, publishing, cultural consumption and cultural industry. One of the great merits of the author is the ability to use statistical data without forgetting that reading question and its development is first a cultural question, overcoming data peremptory nature and revealing details that go beyond purely numerical relief. Solimine’s book is the result of a desire to see things from different angles, to avoid theorems or mystical impulses, not to resign himself to the simplest or most fashionable explanation. Reading data analyzed with hindsight give the impression of a substantial immobility and, thanks to Solimine’s depth of research and vision, on numerous passages the book seems to foresee trends and problems that will strongly emerge in Italy in the following years.







Il costo dell’ignoranza, l’anticultura al potere, il virus: rileggere Senza sapere ai giorni nostri


Alberto Salarelli*



Sarebbe fin troppo facile riprendere in mano Senza sapere dopo sette anni dalla sua prima pubblicazione per verificare se e come potrebbe essere mutata la posizione del nostro Paese nelle molteplici classifiche riportate dall’autore relativamente ai consumi culturali e al grado di alfabetizzazione degli italiani. Proveremo a resistere a questo tentativo di aggiornamento (più che altro per la spiacevole sensazione che esso potrebbe portare a far emergere un quadro ancora più cupo di quello tratteggiato da Solimine) provando invece a prendere in esame due fatti significativi che si sono verificati in Italia dal 2014 (anno di pubblicazione del volume) a oggi, due fatti che, a mio modo di vedere, forniscono nuovi spunti di rilettura di molti temi presenti in quelle pagine: mi riferisco alla vittoria elettorale del Movimento 5 Stelle nelle elezioni politiche del 2018 e, naturalmente, alla pandemia da Covid-19.
 Partiamo dal Movimento che, quando venne pubblicato il volume, era già in formidabile ascesa verso quello che pochi anni dopo si sarebbe rivelato il punto più alto di consenso registrato nel corso della sua storia: la tornata elettorale del marzo 2018 consacrò i pentastellati primo partito d’Italia con una percentuale del 32%: quasi un terzo di coloro che si erano recati alle urne avevano posto la loro croce sul simbolo del partito di Beppe Grillo. Questo risultato eccezionale consentì a coloro che avevano sempre sostenuto che «uno vale uno» – si badi: non un mero slogan ma uno dei cardini del loro credo politico – di portare ai vertici della Repubblica, in ruoli chiave, personaggi del tutto alieni da una cultura della competenza, poveri di idee e di esperienza. La riflessione che ne potremmo trarre, con una battuta, è che anche ‘senza sapere’ si può riuscire a fare una bella carrierona ma, appunto, sarebbe una mera battuta. Mi pare invece più interessante provare ad affrontare la questione con un altro approccio, ovvero: di che tipo di sapere sono portatori gli onorevoli Di Maio, Dadone, Sibilia, Fontana e Cancelleri?
 Al di là del titolo del volume, Solimine è sempre sollecito nell’avvertire il lettore che la sua idea di sapere non ha a che fare con un concetto monolitico e inchiavardato su sé stesso: il sapere (quello di ciascun individuo ma anche quello condiviso a livello sociale) è in realtà una sommatoria di differenti tipologie di conoscenza che si assorbono e si rielaborano in modi e contesti molto differenti. Riprendendo la tripartizione dei saperi delineata da Guido Martinotti in un saggio pubblicato ormai diversi anni fa ma ancora molto attuale1, Solimine evidenzia i distinguo tra il sapere ‘colto’ (legato alle strutture istituzionali della ricerca e delle arti), quello ‘organizzativo’ (tipico delle pratiche burocratiche e organizzative) e quello ‘diffuso’ (indefinibile per la varietà di forme e mezzi attraverso i quali si sviluppa e si manifesta su larga scala). Saperi molto differenti tra loro e che, tuttavia, risultano oggi meno facilmente delimitabili l’uno rispetto all’altro a motivo del fatto che


i mezzi di comunicazione di massa e la Rete hanno scardinato un canonico schema di riferimento che in passato appariva ben delineato e, in alcuni casi, hanno reso anche meno facilmente intellegibili le cesure che separavano l’uno dall’altro questi tre mondi del sapere2.


Lo sfumarsi delle soluzioni di continuità tra i saperi – tema poi ripreso e ampliato da Solimine in un lavoro successivo: La cultura orizzontale3 – non li ha però resi indistinti, almeno fino ad ora: la comparsa di zone grigie sempre più ampie ove i differenti tipi di sapere si sovrappongono e/o si ibridano non inficia la tripartizione di Martinotti, perché tuttora differenti sono le condizioni con cui queste classes of knowledge si sviluppano, così come diversi sono gli effetti che esse riverberano sulla collettività. Quindi, per tornare agli onorevoli pentastellati menzionati sopra che fanno parte dell’attuale esecutivo (e, per carità di patria, tralasciamo i nomi di chi sedeva sugli alti scranni in quello precedente) si può ragionevolmente ritenere che essi siano portatori di un certo livello di sapere diffuso e organizzativo: in fondo, anche in un movimento fondato su un’idea di uguaglianza drastica e livellatrice, un leader per emergere dovrà pur dimostrare di avere – oltre al fiuto istintivo dell’animale politico – qualche talento, qualche dote, qualche competenza su come gestire un gruppo, su come articolare un progetto. I problemi si presentano quando chi occupa posizioni di vertice manifesta profondissime lacune in quello spazio mentale che dovrebbe ospitare il sapere del primo tipo, il sapere colto, perché sono proprio le competenze derivanti da esso che consentono di poter assumere decisioni strategiche, di ampio respiro, di lunga gittata temporale, quelle decisioni – insomma – che dimostrano, in chi ha il coraggio di assumerle, di avere i mezzi per affrontare la complessità sempre crescente dell’azione di governo: il costo dell’ignoranza, a questo livello apicale di responsabilità, è particolarmente gravoso. Ora, si dirà, ministri e sottosegretari incompetenti provenienti dalle fila di tutti i partiti se ne sono sempre visti (e, lo sappiamo, ancora se ne vedono) nei governi dell’Italia repubblicana. Il che è indubbiamente vero. La differenza sostanziale rispetto al Movimento 5 Stelle – e, ribadisco, per questo ne scrivo in questa sede traendo spunto dalla rilettura del volume di Solimine – è che mai si era vista nel passato un’aggregazione di stampo antipolitico fare del disprezzo delle competenze una vera e propria bandiera e, temo conseguentemente, così facendo ottenere un successo di tale portata in grado di traghettare i nipotini feroci di Guglielmo Giannini e di Corrado Tedeschi al comando del Paese. Il clamoroso consenso elettorale riscosso dal Movimento, al netto della quota indubbiamente non irrilevante dovuta al voto di protesta, credo sia uno dei segni più evidenti di quel mancato dissodamento culturale all’interno della società italiana lamentato in tante pagine del volume di Solimine. Ma c’è di più: l’attacco sistematicamente rivolto dal populismo grillino ai saperi colti è logicamente collegato ai portatori che più emblematicamente incarnano codesti saperi: gli intellettuali. Li si accusa di un inguaribile snobismo, di essersi asserragliati in una sempre più inaccessibile torre d’avorio dalla quale pretendono non solo di osservare il resto del mondo, ma pure di guidarne le sorti in un perverso accrocchio con i professionisti della politica. L’antipartitismo del Movimento, insomma, è anche un modo per colpire quella che viene additata come l’élite (anzi, la casta) dei mandarini e ciambellani che sussurrano all’orecchio dei potenti. Ora, premesso che non tutti gli intellettuali sono avvezzi a frequentare le stanze dei bottoni, è vero che la figura dell’intellettuale organico ha alle spalle una lunga e controversa tradizione nell’ambito della quale si sono visti agire tanto interpreti supinamente pronti ad avallare le scelte del principe, quanto figure schierate sì, ma sempre con la schiena dritta e con lo sguardo lungo. Fare di ogni erba un fascio con i ritornelli di una retorica bieca e semplificatoria, cioè parificando tutti gli intellettuali a servi di un qualche potere forte, significa azzerare l’importanza del loro ruolo civile al servizio della democrazia, un ruolo delineato con parole limpide da Sabino Cassese:


Gli intellettuali servono alla società: informano, alimentano il dibattito pubblico, forniscono le coordinate concettuali, aiutano il pubblico a entrare nei meandri del pensiero, a ragionare con la propria testa4.


Dopodiché interpretare ogni richiesta di supporto o consulenza proveniente dalla politica come collusione nei confronti di chi può offrire laute prebende è semplicemente frutto di uno sgangherato pensiero qualunquista, incapace di distinguere tra gli accordi illeciti (che purtroppo hanno avuto e hanno luogo, nessuno lo nega) e la messa a disposizione di un sapere formatosi con lo studio, la ricerca e l’esperienza a favore dell’intera collettività. Una qualsiasi società complessa può permettersi di rinunciare a questo sapere? La risposta, ovviamente, è no: come lamenta Solimine, abbiamo ora più che mai bisogno di intellettuali che siano in grado di consigliare i governanti e di ‘fare cultura’ nel proprio ambito di riferimento.
 La pandemia da Covid-19, sotto questo aspetto, si è malauguratamente rivelata la migliore cartina tornasole che ci si potesse aspettare: se stiamo uscendo, seppur con molta, molta fatica, da questa tragedia è perché i saperi scientifici ci hanno messo a disposizione, a tempo di record, vaccini sicuri ed efficaci e perché i saperi organizzativi hanno preso atto che dòxa e epistème non sono propriamente la stessa cosa, soprattutto quando non ci si trova in campagna elettorale ma, invece, si devono smaltire le bare accatastate negli obitori.
 Come è ovvio che sia, in parte per la naturale divergenza di visioni e di strategie che alimenta il dibattito scientifico, in parte per la situazione emergenziale che, con le sue urgenze, non contribuisce a sminuire i toni, non tutto è andato per il meglio; non tutto va per il meglio. Ammesso e non concesso che si abbia una chiara idea di cosa sarebbe questo ‘meglio’. Tra comitati tecnico-scientifici manchevoli di alcune competenze fondamentali, cabine di regia in cui non si capiva chi guidasse il tram, stimati virologi ed epidemiologi senza alcuna pregressa cognizione di come si comunica sui media divenuti più popolari degli anchorman che li invitavano nelle loro trasmissioni, non c’è dubbio che i nostri governanti abbiano avuto i loro bei grattacapi nel decidere il da farsi, purtroppo in molti casi senza potersi giovare del conforto di una loro propria statura culturale e autorevolezza di carattere.<
 In compenso, nella sfortuna di una epidemia globale, l’Italia ha potuto trarre vantaggio da un fatto unico, un qualcosa forse mai visto prima a tali livelli, cioè una condivisione internazionale dei saperi:

 

La risposta più incoraggiante è stata autenticamente globale: la collaborazione spontanea e libera di team di ricerca e grandi imprese, che ha consentito di ottenere in tempi ridotti vaccini che hanno limitato gli esiti peggiori della malattia innescata dal virus5.


È particolarmente gravoso osservare come questo straordinario traguardo, dovuto allo sforzo di decine di migliaia di menti esperte, di ricercatori impegnati in tutto il mondo grazie soprattutto all’investimento di denaro pubblico, non è stato adeguatamente comunicato: non ricordo un solo intervento realmente incisivo del precedente ministro dell’università che spiegasse ai milioni di italiani in procinto di vaccinarsi come si fosse giunti a tale risultato e, quindi, come dovessero essere ritenuti strategici gli investimenti nell’alta formazione. Ma un solo intervento non sarebbe comunque bastato: occorreva pensare e articolare una strategia comunicativa, cosa che nemmeno l’attuale titolare del dicastero mi pare abbia in animo di fare.
 E cosa dire del PNRR? Anche sul piano della ripresa economica è il contesto sovranazionale, europeo in specie, che consentirà all’Italia di beneficiare di un’apertura di credito di dimensioni paragonabili a quelle del piano Marshall. Ebbene: il passaggio dalle proposte ai fatti non potrà non essere pesantemente condizionato da quella situazione di ignoranza, da quella mancanza di competenze critiche di base, di capacità di ‘lettura’ in senso lato che affliggono tanta parte della società italiana e che Giovanni Solimine rilevava nel suo saggio. Un’insipienza che, da allora, nessuno si è preso la briga di affrontare seriamente. Più dei no-vax, dei seguaci delle più strampalate teorie pseudoscientifiche e dei complottisti di ogni risma, peserà verso una vera ripresa il freno a mano rappresentato dalla piaga sociale dei diversi analfabetismi che affliggono troppi italiani sui quali, anche per questo, i benefici rappresentati dal Next generation EU faranno fatica a manifestare i loro effetti. L’auspicio è che una quota consistente di questo piano – come del resto nelle previsioni – possa realmente essere dedicata al potenziamento non solo della ricerca, ma anche delle attività di istruzione pubblica a tutti i livelli. Sarebbe il modo migliore, come direbbe Churchill, per non sprecare una buona crisi.


Articolo proposto il 25 ottobre 2021 e accettato il 31 ottobre 2021.
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Il costo dell’ignoranza, l’anticultura al potere, il virus: rileggere Senza sapere ai giorni nostri

La rilettura del volume Senza sapere di Giovanni Solimine a distanza di sette anni dalla pubblicazione sollecita alcune riflessioni attorno al tema delle sempre più preoccupanti carenze culturali che affliggono la società italiana. In questo torno di tempo si sono manifestati due effetti significativi connessi a tali carenze: 1) la vittoria del Movimento 5 Stelle nelle elezioni politiche del 2018, compagine spiccatamente qualunquista in grado di elevare al governo del Paese una pattuglia di incompetenti e 2) l’epidemia da Covid-19 che ha posto in primo piano l’esigenza di specifiche conoscenze scientifiche e organizzative per tentare di superare la crisi. L’auspicio è che il PNRR (Piano nazionale di ripresa e resilienza) possa fungere da stimolo per tracciare le linee di una politica di sviluppo culturale a tutti i livelli sociali.


The cost of ignorance, anti-culture to power, the virus: rereading Senza sapere today

The rereading of Giovanni Solimine’s book Senza sapere seven years after its publication calls for some reflections on the increasingly worrying cultural deficiencies affetting Italian society. In this period of time, these shortcomings have manifested in two significant events: 1) the victory of the Five Star Movement in the 2018 political elections, an apolitical party able to bring a group of incompetents to the Government of the country and 2) the Covid-19 pandemic which has highlighted the need for specific scientific and organizational knowledge to try to overcome the crisis. The hope is that the Italian NRRP (National Recovery and Resilience Plan) can act as a stimulus to trace the lines of a cultural development policy at all social levels.







Orizzonti culturali 2020

Paola Castellucci*


Il programma europeo Horizon 2020 aveva scelto sin dalla titolazione un’immagine fortemente evocativa: un orizzonte di attese, una speranza di innovazione e disseminazione della conoscenza, anche grazie alla rete e a modalità open di condivisione, in una più generale riattualizzazione della dimensione pubblica, anzi common, globale. Anche il riferimento temporale, con la cifra ripetuta 20/20, appariva come una formula propiziatoria. Ma ecco che l’imprevedibile cambia violentemente la prospettiva. Fatalmente le cose sono andate diversamente e il 2020 ha segnato non tanto un orizzonte ma un limite. Come una pietra miliare la pandemia ha scandito il termine ante quem che chiude i primi cinquant’anni della rete e mette fine al Postmoderno: valori quali ‘mescolanza’, ‘ibridazione’, ‘contaminazione’, ‘viralità’, hanno invertito il senso fino a riacquistare quell’accezione negativa rispetto alla quale si erano emancipati. Così ogni libro uscito nel 2020 non può non raccontare questa storia, perfino quando ‘non’ ne parla, perfino quando la pubblicazione precede d’un soffio il lockdown. Come un unico macrotesto, i libri del 2020 verranno letti in futuro in quanto fonte collettiva e in tempo reale, ‘cronaca marziana’, stato dell’arte prima della metamorfosi. Nessun approccio critico raffinato avrebbe mai potuto intuire. Tutto diventa immediatamente inattuale, ossia storicizzato. Forse solo i racconti fantascientifici potevano follemente anticipare gli eventi. Per le letture colte, scientifiche, documentate, la dimensione apocalittica non rientrava né in un contesto disciplinare né in un appropriato registro comunicativo. Sulla soglia tra il prima e il dopo, la produzione scientifica 2020 apparirà nella sua dimensione critica consapevole e allo stesso tempo rivelerà un’inconsapevole e poetica dimensione elegiaca, involontaria narrazione di una cultura, di una civiltà, al momento del suo tramonto.
 Ancor di più questo racconto corale sarà capace di rappresentarci se avrà considerato questioni metadiscorsive legate alla disseminazione della conoscenza, alla cultura della rete e a un paradigma intellettuale, sociale e politico innovativo. Temi forti che da sempre sono stati di competenza dell’area disciplinare delle discipline del libro e del documento. ‘Quante storie…’ nel 2020. Storie di un’‘Italia che legge’, o non legge più, o legge diversamente; storie di «lettori morbidi», di «lettori inconsapevoli»1 che preferiscono guide turistiche, manuali di bricolage, piuttosto che saggi e romanzi. Sono percorsi di formazione che «non passano attraverso i libri» ma per «altre forme di letture (e apprendimento)»2. I commenti sono da dati Istat e altre indagini. Fermiamoci in particolare sugli scarti rispetto alla norma rappresentata dal ‘libro’: generi considerati minori, anzi, non-generi, non-testi. Addirittura, i semilettori preferiscono sfogliare a video, piuttosto che tenendo in mano un tradizionale libro cartaceo. Saltano ipertestualmente e velocemente – incapaci di concentrazione, senza discernimento e capacità critiche – da un sito all’altro, e man mano da un post all’altro, e sempre meno, resistendo solo pochi minuti nei social network, e in un progressivo decadere, dedicando pochi attimi a un video, concepito di per sé come frammento, quasi un contatto spray. ‘La cultura orizzontale’ resa possibile dalla rete, prima della pandemia tratteggia un paesaggio tra rovine di una civiltà ormai ‘senza sapere’. Il lavoro di Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini completa così, a febbraio 2020, una trilogia drammatica.
 Erano già state annunciate presentazioni, nell’ambito di importanti eventi culturali. La cultura orizzontale è stata invece discussa in remoto, sulle piattaforme private degli oligarchi della rete. Quel che era stato raccontato nel libro è diventato realtà, messa in scena. Si è trattato di occasioni stimolanti e vitali. Anche ritrovarsi davanti a uno schermo, da soli, a casa, a sentir parlare di un libro, ha dato un attimo di conforto e confronto alla nostra identità sia umana che professionale. La rete ha permesso di mantenere viva una forma di socialità e di istruzione, di cultura, di ricerca. Si è potuto continuare non solo a partecipare a presentazioni di libri – come in questo caso – ma ‘leggere’, andare a scuola, seguire lezioni universitarie, dare esami, sostenere tesi, fare ricerca. Gli aspetti allarmanti descritti in La cultura orizzontale hanno potuto rivelare online – in un ennesimo capovolgimento di senso – alcuni lati positivi o comunque antropologicamente rilevanti. Se la ‘cultura’ orizzontale poteva essere giudicata – fino a pochi giorni prima, fino all’evento epocale – nella sua accezione negativa, e dunque piatta, bassa, perfino pericolosa, non autorevole, e ancora, omologata, massificata, pressoché afasica, o ‘sdraiata’ (Michele Serra) o ‘asfaltata’ (come nei gerghi giovanili), durante il lockdown riacquista il valore positivo originale: rete, coesione, lateralità sussidiaria; un ‘orizzonte’ di attese, nella speranza di una rigenerazione possibile. E ancora, secondo l’antico significato decostruzionista, la cultura orizzontale si è rivelata come sinonimo di ‘rizoma’, mettendo in connessione mille piani, senza alto né basso, senza discriminazioni gerarchiche, senza caste, senza differenti livelli di autorevolezza nelle espressioni scientifiche, culturali, artistiche, umane. Senza mediazioni, anche, pur consapevoli del rischio della disintermediazione. Una cultura orizzontale, ancora, perché modulare, potenzialmente estendibile all’infinito, campo accanto a campo, territorio accanto a territorio, culture accanto a culture. Plurale.
 In effetti, il libro inizia festeggiando i cinquant’anni della rete quando, nel 1969, entra in funzione Arpanet, la prima rete telematica, sotto l’occhio benevolo, preveggente e simbiotico di Joseph Licklider, insieme psicologo e pioniere dell'informatica. Un saggio dedicato alla cultura del libro è dunque inserito nella cornice della cultura della rete. Così, infatti, nell’incipit:


Da poco sono stati celebrati i cinquant’anni di Internet e, nelle occasioni di discussione che hanno accompagnato l’anniversario, si è spesso affermato che questa invenzione ha cambiato profondamente la nostra esistenza3.


Dall’ottobre 1969 al febbraio 2020 è stata costruita l’infrastruttura e insieme la struttura e la sovrastruttura: la società, la cultura, ‘le’ culture, scritte, orali, iconografiche, controculturali o accademiche; culture metropolitane e cultura contadina. Anche nel caso in oggetto, il registro scientifico si mescola a quello proprio del giornalismo culturale (radiofonico e televisivo, oltre che scritto) e dà vita a un’unica voce, armonica, Solimine-Zanchini, che dedica attenzione anche a quella che fino a poco tempo era intesa come non-cultura (capitolo 18, a cura di Paolo Pugliese, I videogiochi). D’altra parte, proprio la fusione in un unico accordo sia della scrittura scientifica, sia della scrittura giornalistica è di per sé un invito a onorare ‘la terza missione’, ossia non la somma delle due parti ma un ulteriore dovere della cultura accademica, oltre la didattica e la ricerca. Possono quindi correre nel libro due orizzonti di lettura: a livello portante, nel testo, la ‘linea melodica’, l’argomentazione, volta a tutti; e ‘sotto’, in nota, sotto la linea del piè di pagina, i riferimenti alla cultura ‘alta’.
 Le due parole chiave del titolo – ‘cultura’, ‘orizzonte’ – sono quindi amplificate in ogni possibile accezione. Ogni capitolo nomina (e così facendo riconosce, legittima) ampi ‘orizzonti culturali’, oltre il libro: l’intrattenimento, la musica, le televisioni (al plurale, si noti bene), il cinema, i videogiochi, i festival (capitoli dal 13 al 19). Cambiano le porte e cambiano le policy di accesso, vale a dire cosa si può, cosa non si deve e cosa si potrà verosimilmente pretendere in termini di nuovi diritti alla partecipazione (capitoli 12 e 13). È un paradigma culturale, un ecosistema della cultura. Una nuova civiltà? O una mutazione prodotta dal digitale? (capitoli 7 e 9). E può dirsi propriamente ‘cultura’? Forse è ‘solo’ una cultura tecnica, anzi meno, una ‘manualità’? O invece (come peraltro Giovanni Solimine sottolineava nei precedenti libri della trilogia, citando Tullio De Mauro) il livello di literacy non solo riguarda l’information literacy, ma anche ‘saperi’ che rischiano di andare perduti? Dal saper ricamare, al riparare una presa elettrica, fino alla cultura del vino, o al bene comune immateriale della dieta mediterranea. Ma allora la cultura è un saper ‘fare’? Il pioniere della documentazione in Italia, Paolo Bisogno, univa intimamente i due aspetti parlando di ‘sapere, per saper fare’; e prima di lui Suzanne Briet parlava di ‘tecnica culturale’. Con il contributo di grandi e piccoli, noti e ignoti, si è dato luogo (letteralmente) a nuovi spazi del sapere che hanno riconosciuto attenzione a esperienze del quotidiano, a fonti prima ritenute irrilevanti, e a tecnologie innovative guardate inizialmente con sospetto (il computer come sterminatore di libri). In questo più ampio orizzonte di riconoscimento culturale – a partire da Lewis Mumford, Raymond Williams e i cultural studies – si muove dunque la cultura orizzontale del nuovo millennio, con il libro e oltre, e prima del libro.
 È la nostra cultura. Almeno per come è stata intesa finora. E ora? Che fare? Molte le domande di senso che prendono talvolta proprio l’aspetto di interrogative dirette. Vediamone ad esempio due, speculari e opposte:


Bisogna anzitutto intendersi sul significato del concetto stesso di ‘cultura’, che non possiamo limitare alle forme tradizionali di espressione artistica o letteraria: visitare un museo o dipingere un quadro, leggere un libro o esprimersi attraverso un blog, andare a teatro o scattare una fotografia, ascoltare o eseguire un brano musicale esauriscono, come in passato, le possibili pratiche culturali?4.

 

Se la domanda appena considerata si interroga sulla possibilità di allargare gli orizzonti culturali, altri interrogativi prevedono risposte più caute:


È proprio vero che in rete si realizza il massimo dell’autodeterminazione e che ‘uno vale uno’? Quando navighiamo siamo davvero protagonisti di ciò che avviene o è solo cambiato il modo di fruizione?5.


Le domande si inseguono perché cercano di stare dietro a una percezione, a quel continuo capovolgimento di senso. Se la cultura orizzontale può aprirsi a letture preoccupate e, subito dopo, a nuovi orizzonti culturali è perché ci troviamo sulla soglia. Nel 2020 è finita un’epoca, e con essa un intero sistema, un paradigma interpretativo. Bisognerà dotarsi di tutte le culture e i linguaggi e i registri e i saperi per una nuova alleanza.


Articolo proposto il 25 ottobre 2021 e accettato il 31 ottobre 2021.
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      *PAOLA CASTELLUCCI, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di Lettere e culture moderne, Roma, e-mail paola.castellucci@uniroma1.it. 






1 Giovanni Solimine; Giorgio Zanchini, La cultura orizzontale. Bari, Roma: Laterza, 2020, p. 55.

2 Ivi, p. 51 (capitolo 8, La parola scritta, i libri, la lettura).

3 Ivi, p. V.

4 Ivi, p. 49 (capitolo 7, Una nuova civiltà?).

5 Ivi, p. 32-33 (capitolo 5, Il paradigma della cultura orizzontale).
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Orizzonti culturali 2020

Il libro è l'unico possibile veicolo per raggiungere la 'cultura'? Indagini statistiche dimostrano che i lettori sono 'morbidi' o non leggono affatto. Tuttavia, vanno considerati anche i 'lettori' della rete e dei social network, di video e videogiochi, di serie TV e musica. La lista è incredibilmente lunga. Bisogna inoltre notare che ciascuna di queste tipologie di 'lettura' si intreccia con altre fino a formare un complesso, pluralistico, 'orizzontale' rizoma. La cosiddetta 'terza missione' dell'università è dunque un dovere che gli studiosi devono onorare nei confronti dell'intera società. è ormai tempo di immaginare e utilizzare nuovi strumenti interpretativi per analizzare e dirigere una nuova idea di 'cultura' verso nuovi orizzonti.

Cultural horizons 2020

Is the book the only possible vessel to sail to 'culture'? Statistical data demonstrate that readers are 'weak' or do not read at all. And yet, contemporary readers actually do 'read' also the net and social networks, videos and videogames, TV series and music. The list is astonishingly long. Furthermore, any kind of 'reading' is interwoven with others in a complex, pluralistic, 'horizontal', rhizome. The socalled 'third mission' is therefore a duty that scholars have to fulfill towards society as a whole. It is time to imagine and use other interpretative tools to analyze and direct a new idea of 'culture' towards new horizons.













OEBPS/Images/abadal-8.png
Rivista Articoli
Biblioteche oggi 129
Bollettino AIB: rivista italiana di teconomia e scienze dell'informazione 31
Biblioteche oggi trends 15
AIB notizie 14
Accademie e biblioteche d'ltalia 7
AIB studi: rivista di biblioteconomia e scienza dell'informazione 6
Tuttoscuola 6
Culture del testo 3
Culture del testo e del documento 3
Digltalia 3
Nuovi annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari 3
Roars: Return on academic research 3
Bollettino di italianistica 2
Economia della cultura 2
Valmanacco bibliografico: bollettino trimestrale di informazione sulla storia del libro e delle R
biblioteche in Italia

Lettera matematica 2
Libri e riviste d'ltalia 2
Librinovita per le biblioteche 2
Anales de documentacién: revista de biblioteconomia y documentacién 1
Animazione sociale 1
Bibelot: notizie dalle 1
Biblioteca e territorio 1
Bibliotime 1
Bollettino d'informazione del sistema bibliotecario dell'Universita della Calabria 1
Bollettino di informazione ABEI 1
BVE Quaderni 1
Centro di calcolo. Universita degli studi della Calabria 1
Congresso ultima ora 1
Cooperazione educativa 1
Discipline del libro: bollettino della Facolta di Lettere e filosofia dell'Universita degli studi di .
Udine

Esperienze letterarie 1
Giornale della libreria 1
Il Bibliotecario 1
Juis.it 1
Lindice 1
Le carte e la storia 1
Letture 1
Libraries and culture: journal of library history 1
Paratesto: rivista internazionale 1
Quaderni utinensi 1
Qualita 1
Revista ciencias de la documentacién 1

Rivista trimestrale di scienza della amministrazione






OEBPS/Images/abadal-10.png
Autore/Autrice lstituzione Citazioni
Faggiolan, Chiara [sapienza Universita di Roma 10
Galluzzi, Anna [Biblioteca del Senato della Repubblica 9
arelli, Maurizio [Universita degli stu 9
Herrera-Morillas, José-Luis [Universidad de Extremadura H
Salarelli, Alberto [Universitadegli studi di Parma 4
Bocciolesi, Enrico [Universita degli studi di Urbino Carlo Bo 3
Capaccioni, Andrea [Universita degli studi 3
Morriello, Rossana [Politecnico di Torino 3
Revelli, Carlo [Biblioteche civiche torinesi 3
Ridi, Riccardo lUniversita Ca’ Foscari 3
Santoro, Michele [Universita degli studi di Bologna 3
Verde, Marcela lUniversidad nacional de Cérdoba 3
Agnoli, Antonella Istituzione Biblioteche di Bologna 2
Arabito, Stefania [Universita degli studi di Trieste 2
Ballestra, Laura lUniversita Carlo Cattaneo 2
Bellini, Emanuele [Khalifa University 2
Bestani, Rosa M. lUniversidad nacional de Cérdoba 2
Catalani, Luigi [Universita degli studi della Basilicata 2
Cavalli, Nicola [Universita di Milano Bicocca 2
De Vecchis, Chiara [Universita degli studi di 2
Folino, Antonietta lUniversita della Calabria 2
Guerrini, Mauro [Universita degli studi di Firenze 2
lozzi, Francesca Ivana lUniversita della Calabria 2
Lanzillo, Luca [sapienza Universita di Roma 2
Luperi, Patrizia [Universita di Pisa 2
Mangiaterra, Norma Ethel lUniversidad nacional de La Plata 2
Mansilla, Gabriela lUniversidad Catélica de Cérdoba 2
Marchitelli, Andrea [EBSCO 2
Morri, Riccardo [sapienza Universita di Roma 2
Nashihuddin, Wahid lIndonesian Institute of Sciences 2
Paiano, Tommaso [Bibliotecario (indipendente) 2
Papi, Francesca [Universita degli studi di Bologna 2
Pastore, Gerardo [Universita di Pisa 2
Pérez Pulido, Margarita [Universidad de Extremadura 2
Ponzani, Vittorio Istituto superiore di sanita 2
Raieli, Roberto [sapienza Universita di Roma 2
Sénchez-Garcia, Sandra lUniversidad de Castilla-La Mancha 2






OEBPS/Images/abadal-4.png
§ Giovanni Solimine

‘Sapienza Universita di Roma
Email verificata su uniroma.it - Home page

biblioteconomia documentazione biblioteche lettura

TITOLO

La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio
G Solimine
Gius. Laterza & Figl Spa

L'ltalia che legge
G Solimine
Gius. Laterza & Figl Spa

Gestion y planificacion en bibliotecas
G Solimine, G Di Domenico, M Pérez Pulido
Alfagrama

Senza sapere: il costo dellignoranza in Italia
G Solimine

Gius. Laterza & Figli Spa

Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione
G Solimine
Editrice bibliografica

Biblioteche moltiplicatrici di welfare
G Solimine, C Faggiolani
Biblioteche oggi 31 (3). 15

Gestire il cambiamento: nuove metodologie per il management della biblioteca

G Solimine
Editrice Bibliografica

El conocimiento como bien comun y el papel de las bibliotecas
G Solimine
Anales de documentacion 15 (1)

Biblioteconomia: principi e questior

CITATA DA

46

44

39

34

19

14

14

13

13

SEGUI

ANNO

2015
2011
2010
2014
1999
2015
2003
2012

2007

CREAIL MIO PROFILO

Citata da VISUALIZZATUTTO
Tutte Dal 2016

Citazioni 480 191
Indice H 1 6
10-index 13 5
70

| II I 35
I I I I 0

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Accesso pubblico VISUALIZZATUTTO
0 articol 2 articoli
Non disponibili Disponibili

In base ai mandati di finanziamento

Coautori

Chiara Faggiolani >
Dipartimento di Lettere e Culture





OEBPS/Images/License_BY_SA.png





OEBPS/Images/abadal-7.png
TITOLO

La bibliof
G Solimine
Gius. Laterza & Figli Spa

: scenari, culture, pratiche di servizio

L'ltalia che legge
G Solimine
Gius. Laterza & Figl Spa

Gestion y planificacion en bibliotecas
G Solimine, G Di Domenico, M Pérez Pulido
Alfagrama

‘Senza sapere: il costo dell'ignoranza in Italia
G Solimine

Gius. Laterza & Figl Spa

Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione
G Solimine
Editrice bibliografica

Biblioteche moltiplicatrici di welfare
G Solimine, C Faggiolani
Biblioteche oggi 31 (3). 15

Gestire il cambiamento: nuove metodologie per il management della biblioteca

G Solimine
Editrice Bibliografica

El conocimiento como bien comun y el papel de las bibliotecas

G Solimine
Anales de documentacion 15 (1)

Biblioteconomia: principi e questioni
G Solimine, PG Weston
Carocei

Le cinque leggi della biblioteconomia
SR Ranganathan, L Toti, G Solimine
Le Letiere

CITATA DA

46

44

39

34

19

14

14

13

13

12

ANNO

2015

2011

2010

2014

1999

2015

2003

2012

2007

2010





OEBPS/Images/0cover.jpg
AlBstudi

rivista DI
biblioteconomia

E scienze
DELL’informazione

2021,

Fascicolo dedicato a
GIOVANNI SOLIMINE

L'ultima lezione

di Giovanni Solimine

Saggi e testimonianze

con contributi di Ernest Abadal, Edoardo Barbieri,

Andrea Capaccioni, Andrea De Pasquale, Federica Formiga,

Roberto Guarasci, Mauro Guerrini, Rosa Maiello, Alberto Petrucciani,
Elena Ranfa, Gino Roncaglia, Paolo Traniello, Gerard Vidal
Rileggendo 'opera

con contributi di Paola Castellucci, Gianfranco Crupi,

Giovanni Di Domenico, Luca Ferrieri, Federico Meschini, Stefano Parise,
Alberto Salarelli, Maurizio Vivarelli, Paul Gabriele Weston
Bibliografia degli scritti

a cura di Valeria Lo Castro

Associazione

italiana biblioteche
Vol. 61 n. 3 settembre/dicembre 2021
15SN: 2280.9112; EASSN: 2239-6152





OEBPS/Images/abadal-3.png
maiell, rosa

bortaccinidosa marisa

\
I faggiolani, chiara /
o Fegoqgchiar/ /

/
marzal garcia-quismondo, migue
1174 Y

— berton, dessandro

/ tammaro,@nna maria
ﬁ, '!mq;?mz

oo J@opo

cosagada
s o il paolo
P " manfredi,giuliana
roncagip, gino zanchinisgiorgio renzo rancesco de
[ /X
fabri,stefania
galluzzi anna
weston, paul gabriele
. fasella gatering

domenico,giovanni di

carosellagmariapia
'
agostl maristela

#i vosviewer





OEBPS/Images/abadal-13.png
Rtaliano
Inglese

Spagnolo
(Castigliana)

Portoghese
Indonesiano

Tedesco

Spagnolo
(Catalano)

Polacco
Lituano

Russo

Articoli su
ista

i

72

31

23

135

Monografie e

contributi i

61

6

77

Atti di convegni
volume

16

32

Tesi

a6

22

83

Altri

10

17

Totale

205

53

65

344





OEBPS/Images/abadal-12.png
Lingua
Italiano

Spagnolo (Castigliano)
Inglese

Portoghese

Tedesco

Spagnolo (Catalano)
Indonesiano

Polacco

Lituano

Russo

Citazioni

205

65

53





OEBPS/Images/abadal-6.png
2

10

"

Monografie

Capitoli di libro

Congressi

obo
Articoli in rivista accademica

Rapporti





OEBPS/Images/abadal-2.png
40

30

20

10

o

o

= Numero di pubblicazioni

»°
= Pubblicazioni in rete





OEBPS/Images/abadal-11.png
Rivista
ISt
AIB studi: AIB studi: rivista di biblioteconomia e scienza dell'informazione

Biblioteche oggi

Bollettino AIB: rivista italiana di biblioteconomia e scienze dellinformazione
Bibliotime

Economia della cultura
Revista espafiola de documentacién cientifica

Investigacién bibliotecoldgica: archivonomia, bibliotecologia

Aslib Journal of informaf

n management
Bibelot: notizie dalle biblioteche toscane

Biblioteche oggi trends

Bibliothecae.it

BiD: Textos universitaris de biblioteconomia i documentacié
Boletin de la Asociacién Andaluza de Bibliotecarios
Cescontexto: Debates

Digltalia

El profesional de la informacién (EPI)

Forumlecture.ch

Il capitale culturale: studies on the value of cultural heritage

Journal of educational, cultural and psychological studies (ECPS Journal)

Libri: Intern:

ional journal of libraries and information studi

Nuovi annali della Scuola spe otecari

Revista internacional del libro, digitalizacién, archivos y bibliotecas
Annali degli Ospedali San Camillo e Forlanini

Annali della Facolta di Lettere e filosofia

Annali online della didattica e della forma:
arXiv:2008.06008 [cs]

Asas de palavra

Athens journal of social sciences

Biblios: journal of librarianship and information science
Blityri

Cadernos de literatura comparada

Cuadernos AISPI

Culture del testo e del documento

Dati - Sta

he e societ
Documenti geografici

Frontiers in education

Giornale italiano della ricerca educativa

Ibersid: revista de sistemas de informacién y documentacién
1l bibliotecario: rivista di studi bibliografici

Inclusio social

Informacién, cultura y sociedad

Journal of business & finance librarianship

Journal of librarianship and information science

Uldomeneo

leseforum.ch

Library review

m@gm@

Performance measurement and metrics

Qualitative and quantitative methods in libraries

RES Revista de educacin social

Revista cientifica en ciencias sociales

Scire: representacién y organizacién del conocimiento

The International journal of the book

Vjesnik bibliotekara Hrvatske

XY

Citazioni
16
13

@ e N e





OEBPS/Images/abadal-9.png
Autore/Autrice Istituzione Opere
Faggiolan, Chiara Sapienza Universita di Roma 8
Roncaglia, Gino lUniversita degli studi Roma Tre 3
Weston, Paul Gabriele Universita degli studi di Pavia 3
Galluzzi, Anna Biblioteca del Senato della Repubblica 2
Marzal Garcia-Quismondo, Miguel Angel  |Universidad Carlos IIl de Madrid 2
Ponzani, Vittorio Istituto superiore di sanita 2
Severino, Fabio Sapienza Universita di Roma 2
Abadal, Ernest Universitat de Barcelona 1
Agosti, Maristella Universita degli studi di Pavia 1
Antignani, Pa Biblioteca nazionale di Napoli 1
Berni, Claudia Sistema bibliotecario della Provincia di Roma 1
Bertoni, Alessandro lUniversita Ca’ Foscari Venezia 1
Borraccini, Rosa Marisa Universita degli studi di Macerata 1
Istituto centrale per il catalogo unico delle
Buttd, Simonetta biblioteche italiane e per le informazioni 1
bibliografiche
Carosella, Maria Pia Isituto distudi sullaricerca e documentasione .
scientifica
Cianflone, F. 1
Ciciarelli, Loretta Biblioteche di Roma 1
Di Coceo, Jacopo lUniversita degli studi di Bologna 1
Costa, Glada Universita degli studi di Parma 1
Cuturi, Maria Cecilia 1
Istituto centrale per il catalogo unico delle
De Pinedo, Isa biblioteche italiane e per le informazioni 1
lbibliografiche
Di Domenico, Giovanni Universita di Salerno 1
Esposito, Enzo Universita degli studi di Roma Tre 1
Fabr, Stefania [Margini e segni 1
Fasella, Caterina Biblioteca della Camera dei deputati 1
Giorgi, Marta Pontifica Universit Gregoriana 1
Lazzari, Giovanni 1
Leombroni, Claudio ::;:::::Ee’r“mb:;\o:tai;:zi, culturali e naturali della .
Maiello, Rosa Universita degli studi di Napoli Parthenope 1
Manfré, Guglielmo lUniversita degli studi Suor Orsola Benincasa 1
Manfredi, Giuliana 1
Mazzola, Lodovica 1
Mill, C. 1
MINERVA EC Working Group 1
Istituto centrale per il catalogo unico delle
Molfese, Serena biblioteche italiane e per le informazioni 1
bibliografiche
Passarell, Pacla Ministero per i beni e l attivita culturali. Direzione | |
lgenerale Biblioteche e istituti culturali
Pérez Pulido, Margarita Universidad de Extremadura 1
Petrucciani, Alberto Sapienza Universita di Roma 1
Pilia, Elisabetta Universita degli studi di Sassari 1
Ravenni, Gian Bruno Regione Toscana 1
de Renzo, Francesco Sapienza Universita di Roma 1
Santarsiero, Mai lUniversita commerciale Luigi Bocconi 1
Santorio, Arturo Universita degli studi di Napoli L'Orientale 1
Sdralevich, Alberto Universita degli studi dell'Insubria 1
Sinibaldi, Marino Rai Radio 1
Sotgiu, Maria Carla Biblioteca nazionale centrale i Roma 1
Tammaro, Anna Maria Universita degli studi di Parma 1
Tarantino, E Sapienza Universita di Roma 1
Traniello, Paolo Universita degli studi di Roma Tre 1
Zanchini, Rai Radio 1
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